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i^idi e Meìatmt, the apparUn^ima » Btfmtì mteee- 
itnU m fuetto I. SemtMtre ora ereOe o «criUe. 



HignlBemtDt* d^tto ingrcuo aaitro difim Otpiltle, op- 
ntronti le mura con mutaotn bpt^ nella qadi con antino gnto a 
mi iltrni emnlaiiDaa il tdarnaraiio ■ nomi 4at 8«iie&ttorl dello itefioi 
Boa oecorroDo parole in vuliggio, ireiido ciò io blta nel il53,ap. 5, 
■panda riparlai qusUs dne Ucriiioni che leggennit la legno ncll'Oipì- 



I. UKTOtOMKO lINRBnBUI HM» 

Ola Boamcò ■ulti mocn 

KOB. MIOOiAO OArnSLLO HBCXXXTII 

olo. iattiBtjì ijontauiu mcLvin 

li. miuaBO ASTMI IUIOI.X 

eio. Amodio lUBCt himilxu 

KOB. NICOLAO QDEBIM MDGLXHt 
IACOPO GALLI NDCLXXIII 

III. NOI. LUBENIO DOLFIN HDGXLl 

FHANCESr.O FOGO >t>CC 

b. saNAveiniiBA babtoli Mbccxxtx 
CakU z^iu^llbCGCxy'in^ 

IV. raof. BKYiD'SrdlnMt HpoocXxt 

co. STEFANO ÓAkTA MCBOXllX 

oiovAtm unnuTTo MDCGcxxxm 

noi. BAaTOCOUQ MOHA MDGCOXXXV 

V. KOB. LOBBDAM TUTIRAN nmAM MDOGCXXXT 

NOI. xoBuno CArmLO hdcocxxxt 

KOB. CATBMHA CIDBTINIAN PISAMI HUCCQXXXVI 
■BACCO OBESO HDCCCXXXIX 



BASCO jIKTOHM KEEOUt ^SCCCXLI ' , 
FBAmBSCA DB MUCHI aDCOZZI HDCCCXLI 
aiO.'BATTUTA ODIDINI HDCCCXLIT 
VOMBinCO SOFPETTf MDCCCXLVin 

MABIA BMViZA HtKLI KDCCGXL\Ifr~ 
BAR. Biute A ZAyC FIM HDCCCLl 
CAV. ISACCO TBEVE9 DE DOMIL MDCLCI.I 

CO. SiCOLO' rn 



CONTABINA SmaNCiM SCO 

JOAB UNO KDCCCLIII 
TEBE8A DAmELl GOBNDDA MSCCCLIII 

IX. HAMA PAKIZEOITI MDCCCI.IV 

VBAHCESCO BOtCBTTt KDCGCLT 
ISACCO BELLIIIOS HBCGCLVl 

Nella Illuda amia nella Sala del aoilro UaiUclpio, che ripona) 
udranno iS54i psg. 16, si oggiunicro i noid di qaeaU dae altri be- 
Dcbltori degli Alili ìdIbdIìIì : 



BENVENUTI TERESA. 
Coti pur» nella Gmetta di Ftiuua, S Gea. ti5j. 

Va' angelica donna, Tereio Sìmmuli di Teoeila, nata Olivi di 
Cbioggia non i più! Quella giovane donna ai tpenie per malatlia bra- 
ve ma atroce, neirii dicemb. i85G,in Roma, dorè con l'adarata rami- 
glia reeaTaii pochi giorni ad itlruiionc o diletto. — Decrcli ineiora- 
bili del Signore! ... 11 murilo ed i Ggli furono bcnedelli dalla pia mo- 
rente. I poveri della sua terra natale ed altra a lei diletliiiima, beoeGcati 
con generose diipoiiiioni, poicia I' ebbe il Perfidilo I — Fu di icnno 
e d'animo egregia, effclluosa jenio abbandono, grave senia oiteoto- 
lionc, colla lenu orgoglio, pielosa senta Tanìli, — Chi detta quatto 
cenno, il suggella con lagrime di amareiiB morlale. Ai cari, che ella 
desolala lasciò *ulla Icrra, può Dio solo din i confinU nella >ua lereru 
misericordia. JF' Bt. D. C. 
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Sta U Mgtmls-IntGcIilDin mi Ccnotsfio dilla (l«ItuiUi BDtÌd«llti, 
At naae ispolU in S. Bbria dèi Popolo in Roma : 

CnUIBVS . XT . HtMOUAE 
TaKKBlIAI . OLIVI . ■BKVBNrvt 
DOMO . CL0DI4 . Ut TEZIEIIB 
QVAB 

VIX . TKIEN . &ITIGIT 
1HHBMCABIII . MOniO . COBBBFTA 
OEOBSBIT . PBID. ID. XBBIS . «ICCCLTt 
AM. NATA . Xt 

CONJVGI , OPTUAE . inCOnPAItABlLt 



Tiascoriera più nieil dacché marie ipietalo, a noi le capì, o dol- 
cissiinB noilio Angela Sesler-Caslagna, om non perciò nell'animn ciel 
tuoi cari venne meno il dolore di uterti pcrdulo nella ancor giovanile 

memorii, onore e luBragio occorrono al luo Kpolcra per bignulo di 
pianti, per riicaldario eoo baci, per adoroarlo di fiori. La lua tDamoria 
y'mi tetnprs in eni, nella «pennzn comatairice, che verri giorno io 
col novdlBmeale ti riTedraono in Cielo, doT« la lai bonil li aiti. Io 
(periamo, intradotla. 



PBIHO SEMESTRE BIDGCCLVn. 

GElfNAJO e FBBBRAJO. 

Il giorno 3 Gennaro ceitu di vivere dopo dna >oli giorni di ma- 

lallia, tafferia con edificante criiliona Tasscenniione, il Nob. Sig. Gin- 
lippe Melchiori, del fu Pietro, A' anni G-i, munito di tutti i conibrii 
della nostra ioato Beligione, della (]uoIe fu fedclioimo ouervDiore. — 
Lasciò r unico fralello nel più acerbo dolore, il quale ne porge il Iriitc 

li giorno i3 Gennaro, aisislilo da tulli i conrurli della Cattolica 
Beligione, nel)' età d'anni 64, mori il Sig. Domemeo Oarbittali del fu 
FraocHco, Viea-Direllore dall' 1. H. Contabiliti di Sialo Teneln. 
La vedoTB ed i figli arffiUiwiini na danno II trilla Aonuntio. 
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Uaniu dd confani deHa Billgìona utiolln, mi gloTiM 1 5 Gm' 
DBTO ipinva nai bado del Signora la Kob. Signora Barbara jtHdrìail' 

Ita Puila del fa Antonio, vedova dì Carlo rioh. Barone Balbi. _ Le 
figlie ed 1 nipoti dolcnlisilmi ne dnnno il lilslc Annunzio. 

Mirano, ussistilo da lulli i cotilorLi callolicn lUligione e con parti- 
to lare rassegnali uni, il Sig. Giacomo Boifonieicft dal fu Hulale, d'anni 
6a, nativo delle fiucclic ili CulUro, ollinio marito, padre afiattuoitait- 
mo, ìDlegerrinio neguzianTe ed amico. — La vedova, i Sglì, il gaaera 

Kel (giorno i5 Gennaro, dopo lungo e pcnoM IoalatUa, (offerta 
con «eniplare rassegna ilo ne, e munito dei coofoTli della callolicaBell- 
glone, celili di vivere i) lig. Gin. Baltitia jiatoixtUi di Ginieppe, 
lipografu, neir età d' »mii 37. — La ramiglla dolenliiiima na porga ti 
Irltte Aonunalo. 

La nttllina del 39, dopo lunga e penala inalalliD, manilo dai 
coDlòlli della aanlÌMima Raligioaa, moriva il Sig. Angelo Tramoatìn, 
piltora • loci» d' aria dalf I. B. Accademia di Bdls Arti. — La b.BA- 
gtia dolantiuìBU na porf|a il trute ADiniQUD. 

Nel giorno 3 1 Gennaro il noilro I. B. Arienale ebbe aoniDSBian> 
la a riienUrti palla gvaTV perdila Talta nella norie ddr ottimo ed illn- 
ilre tOD Ingegnere Superiore della Hartna Giovatuii Catoni., etello ■ 
Direltore del auovo Hiueo Arpbeologieo dello itauo Arianala. Glii< 
iliuTma i la eania del lullo, poicbi «omnumente ti Coroni gli fu 
membro ntìlliiinio nei luoghiiiimi apnl Da' quali con ogni Itadlo e con 
genio adempì le atEdalegU nam'iont. Il ma Ingegnti mia» ad IHaalrarlat 
c pnbblicA nel iSag la Guida a conKido de*^lladiiit a da*[oreitieri. 
Quindi Notine Intorno sì natigli pniirenì, «nflcamente ntatì dai Ven»- 
liaoì i il quale praiioso frullo di pazienti tndagioi, come lo chiama nn 
suo encoralalore, lide la edliioos nail' opera Teneita a le ane Lagune. 
Serlije Cenni lul Porto-Franco di Tenexia, che leggooii nella ern* 
d>li»ime Iscrizioni del di lui amico Cav. Cicogna, nei quali facilmen- 
le il ti ravvisa per erudito ingegnere idraulico e geoIngo. Anche le 
sue Ricerche inturnii il demolito campanile di S. Agnese di Tene- 
■ia, le tue Consideraiioni tnlla congiura di Baiamonle Tiepolo, le lue 
BingraGe a penonaggi illuitrl, lo dimoitrano erudito icrittote. Era 
diligeatiiitmo Socio aQetlIvo di quello I. A. lalltulo di icianie, Iettare 
«d u'tl i coma tale Imh piA volte dollìnime Hamoria, e ai ùltima 
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negli Alti dello itetio Titillilo. Fu venato ndii Hiimlimaiici, Dall' Ar- 
cheologia, in ogni geaers di palrìe eoK, amnida uneramenla qneiM 
lUD Tenexia, tallo raccogliendo quanlo «d «tia li riferiice, «ripetendo 
«of ente : 7« (sm Famiaaa. Bencbi in eoninrìe lenUmte, tenevo 
un'aoiiMi «en^Ule, ddee • vlrinoM: la ina can era qtmi direi nn 
coltalo di pallia eradiiione, tanti li tenevano patrll diicorii, lanli ti 
■i appuravano oggelU di patria noria, nella quale era dottliiimo. Per 
le quali cole tulle la memaria del Catoni rimarrà indelebile i) per la 
erudiiione, come per le civili e morali virili, e per l' insigne pielà re- 
li^jiaia di coi eia [oroilo. Il legrelorio dell'lililuln tod. lene e pubbli- 
cò in di Ini onore un dotto elogio, nonché il Fontana una Biografia nel 
ano OanibHt, ni nmnco io poro in quelle pa^e di ùi meniione 
del Catoni, che ganUImente accolgevale, per eni li ricorda ■' Soci di 
recitar petta di Ini anima il loltto Salmo. 

CU'nenIc Salisi del fu Pietro, cusloHe in pernione della Scnula 
elementare di S. Samuele, munilo dei conforli delta lanla Religione, 
dopo pochi giorni di decupilo, moriva raitegnalo 1' S Febbraro, nel 
bacio del Signora, nella ali d' anni Gg, abbandonando la noglia ed i 
figli. — Il Aalello Parrneo e parenti ne danno il Itlate Annnn^ nnda 
i fedeli prqhlno pace a Ini, 

Nel giorno g Fdibrani dopo brara aialallia, mnaila dei eonforti 
della Hdlgiona, nell' èli di anni 88 mori Angtlo Bianààaì dal Ih 
Franceicn, ottiaio padre di bmigUa, inlagerrlinD nagoiiante. — I fl(^i 
a congiunU dolenti ne danno U Iriale Annuniio pereht li prqhi paca 
all' anima del pio deCinlo. 

U cUariiiimo Doli. Tommtua Catlantiai, !• R. Caniigliera di 
Appello in peDiione, nella eia d'anni 76 jerì compiva onoratamente la 
ma moriate carriere. — Uomo di leverà ed aiiennala probilè, nella 
varie magistrature soitenute, in Fiere di Cadute, in Felire, e per olire 

moslrà di avere inerilala la luperiore fiducia, — Ottimo p»dre e me- 
rito, largo inrerio ì parenti di un amore operoio, ricambiato di bella 
corrispondenia, scelse negli aitimi anni a ma Iranquiiia dimora la cittì 
di Ccoeda, che va liela di paiiedtre una li benefica «d egregia fami' 
glia. — Sinceramente criitiano, traila dalla Religione que' preiioii 
conforti, che la loilennero nella lunga a penoia malattii, coflcrla con 
irlrlaota rauegnaiione. — Legà morendo pietoii iniiidii all' Oipitale e 
al lUcof ero ; ond* i che la benadiiioue del povera rendtrk più cara la 
ma memoria. — Chi dettò quoti cenni ioteie di nuderà ai meriti dd 
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derunt» iiD giastd trihulo di lode, cOVeiulo alla ina IkinlgUt ilo atta- 
Ctaedi, 30 Febbraio iSS;. 

F. B. 

Così pure nelia Ganclla di Feneila. 

Nel I. Cbiolro a S. Michele, lopro il lepolcra dellakoabils fiua[> 
ftia Moroiiai, ti ereiie maaunieDtD, c lejgeii : 



QUI HlPaSfl 




OBirribDONiu RBLiGiosA riA lEiiEricA 

■OBTA OTTDAGEnABIA 
LI IX VBBIBAJO ■DCCCLTII 



O MADKB ArrBTTDOBISBDIA 
NICOLO' OIOTAMBATTISTA KOBOBINI 

MBSTissnu 

Dt ATEUl OOFO SKtXB ARNI DI XSIUO 

coHBOLATA rem rocoi mbsi 

XI UPONBTA IN QOaSTO SRNKCKD 

mcBÉ vri fiiOKNo alkb SDe 

BI COHOlD.fOANO LB TDB GBISM 
Hot Qullaro, a porto dcttra, lupn il lepolcro MmiH *i eiuie : 

II. UIÓ SPIBITO A TE n SIGNORB 
I.A SPOOUA IIDI NELL' UKILE TEnBA LO SQCILLO ATTBRDA 

GAV. DELL' OBDINE IHF. AUSTIt. DI LEOFOLDO 
OU' PBESIDBNTE DI V*llII TOIBUNALI 
MOmr IL XII FEBBBABO ■DCGCI.VII 
KBtL* BTA' D' AH.tt LXXVII 
I NIPOTI ORATI AWOLOBATI FOSERO 



Uodelh di criiliuiB rauegoaiiuiie, niTorula olla provi <U lunga, 
pala» malattia,!! H »i Febbnio GiovemiaUislii BacaaaiieV) Tiro- 
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IMH, rtodara «1 tuo Crculuie imu iiu :i>rurina(i> b lulla Tiriti btai' 
gliiTi a civili, nallt viciiiiludlai dei lempi non inii MiiMilita per gli S5 
anni di iob illa laborioiB, induHre. — Il figlio, lo aipot* oa purgona 
il Uiila Annuncio, gtmaido lalla tomba dall' ollinio dei padri. 



MABZO a APRILE. 

Giuttpp* Bmo dsl lU Aoionìo, nell'età di soni 6q circa, adulilo 
da cruda morbu, che toiteope con indicibile raiiegnaiione, nel giro dì 

jiochi giorni e nel i Morio i latclnva quella volle di lagrime, mU' 
nilu di luiii i conforti della saiii.i Religione Callglica. — ■ Umnre tem- 
pre lempe tato a jEiL-na Itiiiia ; aiiiiiiu nilLe, suaio cil iiilegerrimo lo 
rendevano caio a luMi : yjìii ^: e niaiito utFeiiuoso, era la gioia di )ua 
famiglia. — Pace alla >.ia a„ln... — La moglie, i figli ed i congìunli 
adduluralitiimi ne porgono il li ìjlo Annuniio, implorando una pre- 
co per l'anima benedclla. 

preiiava il (no onoro e leal'là, all' «Liupi.. di lumiu ,:il (,ii,.!li eilHidini 
i-.ii-jpito col compiamo di unii .i.nlli die lo roii..,r i;vnno, tiell' elii 
il' anni 78 il SIg. £iii^i n^hy del fu ItaimoiiJ... .i..ii>.^. confovli 
della Caltolica Religione. — La moglie, i figli ed . i.,i.,^i,i, ,ic p..i,^„- 
110 II iriile .\nnuaiio. 



II giorno iS Mano p. p. chiude le {irot c di t ii^iuiu \ii m. ik-lla 
quale viue modella per j55 anni, la tiolido ilunii.i .'/mm Si,r,^ii%o, da 
37 anni caniorle curiti! ni;< dull' oiiori'vullisimo sianolo Luigi dullui 
Dall'Olle, Vice-PreiidenLu dell' 1. 11, Tiiinmak- i'ioi. .li Yi;n(..iij. — 
La dolceiia ed ingenuità del caraltt-re, T aniabiliU dello grane, e la 
coilunlc serenità dello spirito, che nella {jioia era lempiato a madera- 
tione, nelle Iraiersie a rasi egira Lione e sperante : il contegno di toa- 
YÌ3sima dignità, non curante di quanto è futile c lenitolo, le concilia- 
rano preaio quanti la conobbero stima e veneraiiane profonda. — 
TraTagliata da morbo lungo e penoio, a lecooda che più grave &iie- 
vaii, raddoppiava in lei la premurB ed II coraggio, oode lenire l' an- 
listcia dello ifenlnraMuiiuo narilo, da'* genitori e de' fratelli di lei, pei 



quali conieriò lempre Btlaccaoienlo tvifceratiisimo, ed implora adetto 
nel Cielo conforto condegno oirimmenia vnolo loro lasciato. — Il 
deeoTo ddia niodetlie, che coi|loniaTB i rari pregi di lei, l'abUa v 
fiora modello loprv la tomba 1 dii re lo posa piangendo, non diiM 
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che tender pouBDo quelli egant, bcDchl madiliii, alla vcn ipon cri- 
■Liaaa, Della «lina de! fanoni, lo ite*M uUtCN aba nude Io alle 

Tanauijg Apiils %ÌSj. 

A. O. 
iuBil Ldisi Dui.' Qm. 

f Esimilo ilalia CottaioM di IfftmorU JiinAri aatidte « re- 
ceali offerte per la slampa dattah. Gattono fblt. Sorgalo. Padova, 

coi tipi del Seminario, ìiSj.) <— TenMlani I iDld eondtuffinl doldi- 
•imi, quello Gioroale, che dallo lEono inno Mia ariglna Dalli ■ noi 
vicìaa Padova, animi vieppiù la ceiigtiua voitra pteU, la leiuiUUtii dal 
vulro Éuare, per cut ben tUU «iele dagli ilianierl, • proteggere^ a do- 
corate col votlro ingegno, e colb Toiira aulilenia quella Raaeolla, ad 
i Toitrì defunti vi ftnooa grafliiimi. 



LeggCTiiii par le vie di Tanails, a poi all'ingrano dalia chkaa dai 

SS. Giorgia e TriOune : 

VtEn ALBBUANDIIO CAV. PARAVIA ZABUIHO 
ACCADBIIICO DELLA CBOSC& PB0FS8SOBE DI ELOftOBiniA ITU- 
NKLU TtnOLEBK UNITEBSITA* 
DIKBTTMK CÀSBIEKB DELLA SOaOLl, DEI SS. GIO MIO K TMPnMK 

IN VENGIU 

ALLE LETTERE ALLE SCIENZE AL FORTE DESIDERIO 

DEI CONPRATBLU 
CRUDELMENTE RAPIVA LA flOETE IL 18 lUBZa 481Ì7 
GDK MESTO E ORATO AMOIO IL DALKATO SODAUUO 
ALL'ANIMA BELLA DI LUI HON MBKQ BDOIIA OHM ORAMBE 
LA ETERNA LETIZIA PREGA. 

Nacque quello «il ek re noi t-^gy dn un colonnello dalla Tenala 
nepiibkUca, e Zara «bbe 1' anore della dì lui nucila. Egli non pertlò 
nacque elle armi, ma alle lellere. Bello quindi il vederlo nello alauo 
noiiia I. B. Liceo auidoameDle dedilo ad ogni genere di ilndio quan- 
tunque «Biero ed aipro^ ad Innamoralo da' aoDUi tcriltori, eleggtrti 
» naeilri Dante, Taiia, HaccUavdli, Ti^llio, Plinio, Oratio. Ballo il 
vederlo meltarB tuo lolllam nal rìordioara aolladto la affidatagli Bi- 
bliuteca di quello lUitolD, tetti riaperto da Napoleone, a coaipcrne 
cuiuinenle Catalogo ben ordinalo di que' libri. Belle poida il vadarlo 
là ia Padure vegliare negli iltidi legali, e d'anni ai fiagiato dell'alloro 



In omlic Te leggi. — Ebbe a condiicepull ingegni nuliiiimi, tenne c 
mi rpislohrlu ilottiitlmi), e ipeanlmenle col Haimini, lo ili cui niui 
fu, chi rìello lo nvreliheJ cunlemporanen al Paiaria^ quosi clic evi 



JiiiiutL. i limi e eli scrini ile' Grandi, esiendu nncur c|iiD.[riluslrc, pub- 
blicando eriidile ed eloquenlì Hemurìe in unurc del Dnrluli, ilei Vara- 
no, Jd CanOTn, del Minmni, ed un Saggio di tra'liiiione eil illuilra- 
tiano di Plinio il gioTanD. Né lolanieDte egli uxiò la liagun italiana, ina 
la greca, mn la rranceie, ma la ipagnuola, e lo dioioilra il Carnis del 
Quintana, dal Paravia Iridullu dallo ipagnaolo. La lingua IstloD pai 
Oi lo iU-j, prcdllella, c riiianlo roleiie in qnESta, 11 dicono le *UB poeiìe, 
il B110 poeinellu Ialino del Fracasloro, e goprallulto le Leltete di Pli- 
nio Il giovane -, opera pieglabiliisima, che 1' onore ollenne di ben clii' 
que ediiloai fra Ventila e Tarlnn. Se quella lula eilileue del Para- 
Via, diiM un tao eDcuD^itore, quella aola ballerebbe od aTcrla uno- 
rnto nella nallra lellenilara. Io non lapreì meglio lodarli), che ripor- 
UnilD le iKiiB parale di Silvio Pellico ; d! quel Silvio Pellico, che 
tanto proldlava di «liimir il Paravia pel suo ingegna c per_)' ladule 
■UB schietta e generosa. Coi! egli diceva i Questa ma Pli^ è tallo 
betteua. Gli ha saputo appropriare casi bene la noitra geilile Ja- 
velia, che pare non abbia mai parlalo clic in quella. — Della poesia 
para età inaamuralo, godeva dì essere chiamalu poeta, ed egli stello 
fra I poeti, sebbene ultimo ii ascrisse m un Catalogo, Le lue poesie 
il fanno ravtitore poeta, e lo stesso fommasco, suo amico, nel Diiio- 
nario Estetico do pag. a a stiS, ludo la dece ma dello slilee del nume- 



iceratiiiiniD tunica. Tulle industrie poneva per larla amante delle bel~ 
>1t»u dalU llnpia italiana, do'iaininl (crlllDTjf'ilallóiTilB^^ nt tih 
MulriatfoTOno T*nc/tH!rdii.in:;danviirono;ne?nii)l'4iicepi^AMa,>agBì 
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prcTLu^i : uni c!iL giungerò ai) .-licciiilcic le cattedre itesii> del' 
r Uni>cr«llj ili l'orinu. ci orn ne suno lo cirn;iinento. Carlo Alberto 
.Iledegli inoltre In ratteil.:^ di Milologio ocll' Accademia Albertina e di 
Belle Arti, noncliè ijiicllii iti Stu.iii piil.in. cri il Paravi,^ recitò i.roiio- 
nì intorno la storia apologetica ilei regno di Carlo Alberto, e pubblicò 
Helniinni del CnstiancBiuo e del Sentiinenlo patrio culla Letteratura, 
del Siitema mitologico di Dante : le quali opere leggendo il curriferito 
Siirio Pellico icriT«Tlgli : Me ne eongrelulo eoi aoilro paete ; nea 
i potiibSU éha da tot Prefeitore Bon eieaaif éoUrine vivjfiettHtL 
QÓiadl i «noi iìieepAì piani di rltpctto ■ uaio laro macilro, lo in»- 
vano leaerittimtneaie, e con «hi lo amirano i piik ditUntl letlenit « 
•CTittaiì dal luo tenpo, le [>rÌDcipiili (i>aiiglÌB di Torino, die Io detido- 
rBTMo Dalle loro locteti, e lo tieuo Prlndpe II ({(Mie noralnollo Ca- 
nltere, e lo ammlie Tra inoi ConilgliBri. lUconiiiccDta a lui 11 Paratia 
De celebrava annaalnienla il lelenne oDomaiUeo. — Kegli ntlìaii anni 
della lua lita pabbUcò egli altre pregevoli opere, e rende etupore, ohe 
un uomo Ira lanle oceupaiioni scolmtìcbe abbia dato lempo a icriltl 
laboriosi, e forse l' inlenso studia avrà abbreviala lus vita, eome non 
Taramente accada fra dalli. Pubblicò Uemarie Veaeiiane di letteratura 
e di itoria, Trattato dell'Epigralta Tolgale, Iieiìuni di Ilaria lobalpina, 
Memorie pìemonlui di itoria a di lelteratara. ASèttuojiuimo inotlre 
alla lUB Zara pubblicava Canioniere dì talli > poeti oaiioaBli, e fece- 
le dono di ricca Bibliuteca, che Ini allendera per euere lolenaeman- 

Sia l' ingeeno non vale ami nuoce se non è desso accompagnalo 
da un' indole buona, du una condulLa morigeraln, virtuosa, cristiana. 
Il Paravia merita laudi perchè .ibbelli i suoi insegnamenti colle mo- 
rali B civili Tirtudi, quali si addicono ad un letterato, ad un maestra, 
ad un padre. La sua pietà vano Dio noi slessi 1' abbiamo conoiciuta 
nello zelare che egli fece I' onore e il decoro della Scuola Dalmata di 
Veneiia, della quale fu banemerilo Direllore Cassiere, benché quasi 
■empre absenlc. Infatti a Ini deve essa il ristauj o delle magniriclie plt- 
lare dal Carpaccio, che formano la oostrn e l:i sli nniern ammiraiiune. A 
lolla rinnoTaiione del parimcnto. la ain|iiez:^ 'iella s^cicsli:i. la decen- 

Confratelli o lai gralijsirai solenne cseiiuic gii celcbiarouo, con nume- 
roso ilJItUrccon-:™. che gli pregò Pjcc. Elerno inolire rimarrà 

sacro argomento, da lui in più occasioni dotiate, le quali da uno StC' 
glialo, da un Filippi, ralenlisjimi poeti latini, furono Iradolta, e in 
segno di congratolBiìnne alla prooioiiaac di Modi. Pianloo ad Abate 
mitrato riverentemente pobblìcale. Tenera devoilone palesa in esse 
verso Math, ed io eiullerò nel riporiarne «Icuna in qadla Raccolta 
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etia per la t<m Tolla in miglior fonna ià onore di Soiira Sigoon 
deiidero pubUìeure. Cui egli incomincia nn* Oda : 

Pei che meiU compagnia 

E conforto ■ nello core, 

E più bello nel dolore 

TIen l'alEiia d'amìttà ; 
O Dolente non t* increica 

Che 0 te legna afflitto figlio, 

Mentre pendole ini cTglio 

Una lagrìma ti iti). 

Non li manca ne! Giornali di lodare san Btografia le gesta d! Iinlo 
illntlre icriltore e maeilro, • con qneiio cenno adalla a qneile pagine, 
die lempre brevi it braanno, pentii daUnIli licno Ielle e più iacil* 
mente lilengan^ 11 raccoglÌlDrB,elieche*iuì,*DconlidU] encomiaTa. 



HoiI nel giorno i5 Hans Pietro Dottor Sob. GaltalL — Fu 
tiomo veramente raro { nomo di mme a di cnore, e perciò di tolti 
amato accmpìanto. Soitenne le aTTCnltà ddlaliuiDn* con anlmu Arino- 
la; i iDoI nemici con evongelica coriti Irattò non col diipreno ma colla 
compuiìone ; l'uomo fu a Ini fralello, e Game fratello lo amò. RtipattA 
la liete forlnae dei ricchi, ma non aliò mni ana Toce di adnladoae: 
del poTcro compisnie le (fortune, fu a lui di loccono, e le lenpre 
non la potee col fallo, lo ero colla parola eontotalrlea e pun, col con- 
liglio tanto cara air infelice. La loa morte fn lentilt e doloroiamente 
lenlita, pctcbè lotii conoUiero la lealtà delf animo ano, la tnblime 
morale, e le virlù ili vero cittadino e di padre. Non compre TOd det- 
tarono le ine lodi, ma benil II lenttmento pnciulmo del ciiare}ew 
dobbiamo piangere quella triite legge : 

.... Xort» che Jara 
Sempre i migliori e lateia tiare irn; 

'd i poro confòrto che: 

Giatlu di glorie dìtpeniìera i morie. 

Io legno £ profónda itima 
r Amico T.M. 

Coti pure mila Ga%. <U fea. 



Gaetano Faàetlà, I. R. Coiuiglicra del Tribunale ProTintiale if 
Tenrall, nel giorno 17 Mano, d' anni 48, conrortato ilnlla Hsli^oB 
laiciarn In terra per volare ai Cielo a ricevere il premio <1ei finiti. — 
I parenti ilolciitiiiinii oc claanu il Irislc Annuniiu. 

r..,a tranquill;. rcisjegnaii..ne solTerln, lÌ beir niiimà de»' tma\l<^. b! 
CurslgUere Ciimirnh Oiacuno Bianchi, nell' ebbreiin de' ricevuti 
SOCI il meni a li conforti i[MCcava il viilo dal [erreno eiìgllu alla patria 
relestc, il giorno 3i) Migrili, l.-)>cianil<] benedellH da tulli ia chiara me 

lottu il monlo dell' nniillà, — La fc.lels compagno de' giorni luoifde- 
tuloliiiima Del iliitm 1^ ili tanta peidito, ne porge 1' amara Annuncio, 
raccomandando il deriinto »lle ilirote preghiere de' linoni. 

Ccsiù di vivere monito di lutti 1 conforti della Cattolica Heligio- 
nc, nel giorno 3a Harro, il Nob. Sig, Matteo da Motto q. Saverio, 
d'anni Su, I. Tice-Segretsriu Uunidpale io [leaiioiie { nomo leale ed 
■ Il teg erri Ilio, lotciando nel più profondo dolore la moglie, la sorella ed 

Giovanni fW'ona, dì anni /,G, Capitano Mui-cmilIlL-, noli" ullimu 
narao iSS;, compiva il cors» ili sua vita. T.a nellgiuni^ di Cri^lu cun- 
aulara gli eslremi di im Itingu e d^donis» pali»'. — La ramiglUi ed i 
parenll ne danno il uisU' AiiTiimiin. 

In tol Gore ilflla viiilili, a 4a anni non ancor compiuti, morie 
inpcnHti, lucceduto ad insidioio male, rapì <V un trailo, il primo dui 
corrente Aprile, Pietro CuUegari di Sante, ali' amore de' suoi, ail' al- 
fello degli Binici, alla ipeniue di molli. — Forte dt mente, d'ÌLigej;iiii 
«ulto e ferace, vertalo in molle lingua ilroniere, pensali>re amtn, d nnl- 
mo franco e sinceri i timo, dolce ed affiibile di modi, lii un senlira ilcli- 
calo eli afTelluoso, iniiaucabila oell' operoiità e di fermi iiropdsiii, fu- 

cd utile alirui. — iii ciua ogni domeilira cura tornai-^gli liulce e gu- 

■ommesiiunc, nella nifrcat^ira, nella quale ditali rìceo dì lumi e di 
poperienia mostrava indubitalsmentc perpetuarli in lui la cbiareii.a 
della fama di esso onoralissinio padre. — Invano i dipaodenli, pià 
rhe (Uperiore si dicbìarò a falli icmpre amico e fnitello. — Chieilo 
freqnen temente dagli amici o da' cunoicanti di eooiigll, eì na fu largo 
di aiieonatiiiim! i II giovò p« dall' opera fua aliai pi& e meglio eba 
ncp penouero. — La indigenta e la irentara altrui erana da euu 
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giMrtbte con aflbituow campuihnitt i delicaltrasBta baniGcaTa ; *g«nfl- 
roio lOTTniìra. — Delb tua carìlA oparuiB >' ebbe qui iplendidiiiiDig 
Mempìo, ne' lentpi di tremende csIaiDÌtà pubbliche, il poverella per 
le Tie e negfi abituri: lo ipaiinmatc per dolore nelle ambasce di morie, 
< lo iliuggentcsi per rio morbo negli ospiloli, ioli poterono appieno 
dar valore a que' molli aiuti e conforti, di giorno e di notte da luì lun- 
guDoile ed initancabilcienla loro pre*ta|j. — Ecco I' nomo di cui i 
gautorl, i parenti, gli unici e conoicenli deplorano b pereto ; ed io in- 
tendo onorarne Im cara memoria, deponendo mila tomba qagito incollo 
fiore. CmI par» nella Gat. dì Ftn. li S Aprii» ■ S57. N. H. 

Nel giorno a Aprile cauò di viTara dopo breve malalia Paola 
Boldù del fu Giacomo, Palriain Tennlo, d'anni 71, annilo di Inlll 1 
conforti della Religione. — La aorella ed I nipoti ne porgono II trillo 
inniLDtlo. 

CAPPELLO ISABELLA. 

un cenno necrologico ; è pili ubLligu Ji fililo allorché la periuoo che 
pasiò a mlgliuc vita merita .ii esiae liuiibia c puiia ad esempio. 

In Bassano nel 7 Aprile i85; repentina molle colpirà 1' ottimo 
ed egregia Dama Veneta IsnbelUi Ll„n Cma-.:u, vedova Cappello, di 
anni Chi la conotihc fino <ldb ina ^luvaoile età am[ii1[i> in lei 
tutlodò che poteva riunire nohilis.in.a .loriidla. Eiluculn iiell' in allora 
rinomalo Convcnlu .ici C<.^/irri n,„„l,n, c b convivenza con la pro- 
pria madie N. D. Paolina Vi.-nin-, dama prcdailssiciia prr virtù ed in- 
segno, non potevo la figlia the spiegare Joi) disilnte d' animo c d' in- 
ai N. U. Filippo Cappello, '^pur cjso giovine di sicgliolo iogr-ijro e di 
cuore eccellente. Ben preilo fece loro corona nna nuox-io;.-! ti^lino- 
tanu, ma l'avreria fortuna e la vicissitudine de' tempi la involsero in 
una lacceulone di sciagure, e nel i83G quella saggia coniarle restò 
prìTB dell' amalo marito, colpito dal bial« morbo, che in queir anno 
Infieriva. Tulio lopporti deua con pia rMiegnaiione, valendoli del 
«odi prlneipii in cui fu nutrita, e dedicoiil da madre aOétluoia alla 
educiiLlane e jorTegliania dei propri figli, primo dovere del genitori. 
Questa saggia, virtuosa ed ottima donna avrebbe ora potuto godere di 
una buona vecchiaia, ma Dìo noi volle c la chiamò a se. — Godi 
adunque laiiù la pace del beati, ed intercedi pel lìgli, pei parenti e 
peglì amici la divina beaedixione. Cara resterà sempre a noi la tua ri- 
cordanza, e di «empio larat ai l!i|ll, alle mogli 0 alla madri. 

VeneiiB, iS Aprila iSS?. Vn Amico di Famiglia. 



PIETRO AVREUO HUTTL 



« Muu i II lombi: mi r ingegno e il mcTlo 
Ondu ii;l>liiac 1' clclilli ■! lolg 
Allo Jiraii luoL prfgi. 

G. TllTILE. 

Era il Giorno Jella Pcnlccoslo (i8Sa) quandu quella Vikcoto 

di S. Miiisè, Biecame luoUi, m» ioTece egli disi:eia a gya\a sicnlo la 
■cala dei GiganU, per qauta, aìccome più liiBre, guiduva^i alla all'ulbiu 
Baiillca, ptichi eiIreBamt-ule debile e comnwoto da n,i.\unlc, alle 
ijubII iDggiacque il tao lelo MercìIBlo in Verone, ove per anni tredici 
lOiteoDe il reggime pastonle con «imi lua fatìcs, Tiiìlando due volle 
le Soo cure affidale, regolando la ammioblrailoiie di eiig con 1^1 
■aniltiime, e cenlu e leiienta mila lire dando al poveri. Il venerabile 
vecchio, die coniava anni 77, tembravaci moriboodo, lutti predicen- 
no iramiaeiitiHiraa la iu* fine, tultì ne eraTemo impieloilli. Egli però 
nt^iora di ti ileuo fiiUo dalla cariti] come sempre • troppo lo III, 
intrepido apene le ine labbra, e luugbe, dulie e aanle parole prorerie, 
la quali noi indarno cercovamu di mandare all'orecchio, poiché roce 

noi, aniicbè venir toeno alle nuove curo, ai nuovi sludi, per ispeciul 

l' oggclto della lencrciia ili LuL, riniisori, rlclibe fona, voce c c-itl, 
che in breve eoo iitiiporc di lulli il niorihondo PnUiarcn, quasi a 

bollore della »UIg vtsiiarf le lasle parrocchie della sua nuova Diocesi, 
celebrare le solennìlj, 0 rccilnrvi Omelie, nello qoali acquo prufon- 
do, dirò eoi ProverM, ruvuiio le suo parole, lurren le riJondonle il 
fiume della sua : .7i;'<i pioj'uniia verbo ex ore lui, et 

torrent reilnail<in\ /i^m Visse no quinqueuoio, spargendo 

ovunque beni'rii:i'ii/,f. lil^loiù 1 .nidi li canoniche, e ne eresie del lullu; 

preititu tenera crncc ed anello. Non più adunque, u upienlittinia, 
non più muoTere lo iiuerio e lasso Ino piede pel riuiraeeiare sdiìosb- 
meni* un nono ijuale gianniai sia ito dieiro l' oro, ni ebe abba posta 



lei : Qua) è mai i[ueH\, c]ii 
tar laudi ben dovute per ai 
: Quii tsl hic ti laudabim 



quali sinlisii sempre cliianiatu, c -^W Aii:;(-li oin la cotona 

della giusliiÌiG>i fregiarono il capo. ?> ".-j i. .i.l.l.ii «icnlojii nel 

sa Ob D P 

chi Biarà lemprd cdn laucjL- ii noiiiv ai un. ■: si.ll ,i i.ul e iii ijuem del- 
l' Ordì a e di S. Benedetto al quale am U.ii» ^il'<;IU. :ii>i>[^i I<:nnc. Le sue 
virtù religiuse, colle quuti >i reie natMo a' più {nn^Mi ddl' Unliiie, 
la tua prudenza, la (ua bonlì, la sua dotlrinn e specilli mente Ij sub 
carità adoperala nel far riiorgere più bello il niuDiilero di l'raglia, 
quando da fuoco orribile net |S3G ne fu devastalo, saranno lenipre 
(on gtalitudino cornmeinocatc.^ — Kcita (ua placida morte con olTello di 
animo riverente e diicilu, cunic egli iteuo dicfalnra, )1 CblafìiiktKi Sig. 
Filippo Scolari, Cavaliere Pontificio, Socio dell' Accadenua Si Reli- 
gione Cattolica pubblicò il seguente Sonetto: 

Figlio di Senedello ! A Te SoGa 

Tal di£ di mente poderosa lena, 

Che da nebbie erior sgombra e ici ena. 

Ogni dotlriaa al Ciel l' apri la nia. 
E quando ditt' antoc cba hmalia a india 

I mmUIi, Ih èoW in Te In piena. 

Chiaro vcdeiti, che saltaalo i pena 

Quanto dcbil di fra!, d' aumu' l>n^c. 

Quindi anclic presso .iel ri:ijl periglio, 
Scheriar per Te fu poco niaanii a moilc. 

E ben bdle foca agli altri il voto, 

Sa <^UD ^oglian» nai terreno csigliu 
Un ÌGoi' dèlia virtù cb' ara in Te solo. 
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Idem lalint rcddilum ab /llcxandro Piigaiio. 

Progaalt o/tlix Bemdiclo palre ! £0«1A 

jtertm adeo ratnlii vim Tibi Antere dedU, 
Ut itoelnt itudiis, nuUas guai polìull errar, 

Swtrb aeOitream, i/va gradertrè, viam. 
jitqae uftt dinar, mealti gai hontinum ezIoUitfiH, bealgai 

tmpUrat dia Ibdum eorda ^nbt, 
Peripexili-, in lomnù guai dacimus, ingutjìirore, 

Esse dies vìtai; niì, niiì suppUeiam. 
Cvrpore dejiciens, animi ted rotore praeslaai, 

Lenibus poenas^ morte adeunttf jocis. 
0 li virtaliim, queit Tu ornabare, vel unat 

Plot Ugerelur I Jl«r (un breve ad aitrajor^ 

Il Malti lauìù quatto mlieru Miglio qual *ero moDBCO, qaal Tcro 
Poslore, cioè moti rjlremamente povero ; nepput laició quEoto era 
occorrenle pel funi^rala, per cui si ricorse all' erario ; otlaolo e nun 
più etanu ì fiutini che possedeva, ma lusciò grande eredità di (ami 
eiempi, di preziosi icrllti tncri e Glasorici si edili che inedili, i qtipli 

Naralovicb, fregiali del ritrailo e di biografici cenui. " Profand^Ià di 
dullriiia ( cus) nel ptogramnia ), abbundevule unzione di soda pietà, 
delicalcua di lenlimenlo, iirillanie ma temperala Tiracilà di eipres- 
•ione, fiori di eloquenia, vulido nerbo di ragioiumtnto incalzante e 
■trìagenle, Boutezu d' ingagao penetmnle, Dobiltl e fona di peregrini 
coocelU, eoeo i pregi precipui non lola di tutte io gcaerale quatte 
opere, me e di ciaicuna di ose in particolare, cfas db fecero in li bre- 
ve tempo tmallir 1' edliione. » — ' Imbalsamala la veneranda spoglia 
da) Dolt. Daodo, tu nei tré giorni ao, 31, la Aprile esposta nella sala 
maggiore del Patriarcale palazzo. Dal primo che ne! Goremo civile ci 
presiede, al minimo dei cittadini, ma specialmente i poverelli, tulli per 
cosi dire, aosloiamente portaronsi a rimirare per 1' ultima volta con 
avido sguardo le amabili, dolci e lullavia sorridenti sembianze dell' af- 
retluosisiimo e desiderati iilnio Padre, a pregar pace al di lui spirilo. 
Oppoilunamente leggevasi all'ingresso : 0 tu che tacito e mesto qui 
entro in quella stanza lugubre poni il vacillante piede, lucia lesciu 
che da' tuoi occhi irrompano copioae le lagrime, s come M a te crudo 
fato foiie accadalo, ptan^ e b lutto corrìipondenle al merita di Lu), 
che sul rerctro di morte vedi ditleto : 



Digilizetì by Coogle 



PKM)VC . UCBI1US 
BV . QVA8I . DIBA . FASSVS 

ET . FAC . LTCTW 
SEdniffVK , HERRn . BITS 

.Ecd.}tX-XIU, 16, >S, 

Se dunque le lagrime dgUioBO eHBFe Mciìtpandentì al merill ^ 
chi li compiunge eiiinlo ; oh •! «ha «optoM dovevano estere quale, 
poiciacbì di Luì inaltiuimt ne lono i taetìli, E Dine non farODD Isli T 
Il QuBntt afièlli (eloqneDlemente coal iltcrlHeiMllB G«u. 97 Aprite), 
gnauli diverti aSalti li poievano leg|*^ *■■' '^'t** del vorU ttMorreetiì 
Qaanle iauriiAe ai vidwa «panure Airdva idI ciglio di chi angutiau 
mirm Iitu tnsrte per aemprc quella idbdo, che laate volle il ara ns- 
uotlaninile aHargiata per venaTe copiato confòrto alla oecolla m Iurta I 
Qoanli cuori alla Titta ài quell' ewnime ipoglia il ilrintero per cruc- 
doto aEbnno, lamcntBodo in iegrelo e non di rado ancora pubblica- 
menta 11 giornaliero o tetUanaala locnono perduto 1 Ha comanqae 
diverti nelle varie datti delle accorte perione poletiero esicre gli 

Santo, che iponuóeiimeale correva lul labbro di cìaicbodana, ero la 
più bella tcsIimonìuDia della nioltipIiCB virtù di quel Benedello ! » — 

miccio e decrcpilo lucrarsi tanlo oniore, tante beoediiioni 1.... Ma qunl 
nieraviglb ì h' uomo bcocGcu nun è ad un tinlto emalo e benedellu ? 
Il Malli poteva ripetere ci>n Giobbe : Pcichù dalla angutt'ia ho libe- 
ralo il poveretto, che od ogni giorno, ami ad ogni ola mi chiedeva 
soccorso, ed il pupillo privo di soitegno ; perchè ho consolato l'aftlillo 
cuor della vedova deiolata, che implorava pane pe' suoi figliuoli, lo 
benediiione di tulli questi che stavano per morire scende udesso sopra 

non <j>e( adjulor, benedictio perituri luper mt iicniebat, et cor vi- 
duat eoaiolatia tam. Il Ch. Prof. D. GI0. Befango dettò la legaenle 
Iterìalone, eha leggevati 1 dettia del Pattlarca ettintn, ed indictr* ■ 
tulli dii egli fotte : 

BZGILMNTin '. AC . MBTBRBHBIBS . 

D . D . PBTU . Avmieui . Kvrri 

OBBINIS . D , BKmDlGTI 
CUBimmiS . OONGBCCITIONIB . ABBATI5 
V£HBTUmvN . PATRUMBAK . «BSIDBUTUSnn 
MVTAB . BBV . MVTAB - 
MVKC ■ CODTBHVLUIVB . BXVVUV 
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AST . mnQVAIi . NOBIS . KCIBtNT . ANnO 
QTAB . PATRIB . AHUTimm. . nSHTlBQVB . PASTOKIS 

M,TiiniA . n . mxaipvrm . trmuma 
a.m . loqVbhtul 
MOHiMBNTA . vinivmi 

O . -VIGBAT . AETBWmi . SVPBkU . ADLGCTA 
AHUA . SANCTA 
Vir.EAT . ET ILLI . PEMTVH . ABTERXA 



Dello EcctlUnlissima e deUo Btverendistlmo D. D. PieU'o 
Aurelio Mulli, Abbate dtìXa Congregaianc Catiinenie di S. Be- 
nedetto, Patriarca deiideralisìimo di renstia, mula ahi mula ora 
contempliamo la spoglia! ma mai si cancelleranao dalFanime nvsire 
i monamenli moltissimi, assai parlanti, che in esempio ci rimangono 
dtlU virtù deir amantissimo Padre e del Pastore piistimo. Oh viva, 
viva eternamente in CUio unita ai beali V Anima santa, e viva ia 
esso eternamente impressa la memoria di noi. 

Compiala il Iridilo, nel giorno :t3 aprile con magnilìca procet- 
■Iona fa la venerala salma trureclla alla Hetropolilaaa Basilica, hegge- 
miì atla parla : 

EXCBLLEHT . AC . KEVEItEKDISS. 
D. B. PBTKO . ATHEUO . MVTTI 
VBHETIAKTK . VATHIAIICBAB 

DESIDERATISSmO 
UrGUAE . CVM . UGMMI9 

j^Bo EBeeUcatUiiaio « Betermiiùiiino D. D. Pietro Atuello 
~ UotU, IPetriaree dtàtUretìtàmo di F'enetia, Faatrali con lagrime. 

Dopo 11 moitoBiia affido, Uoiit. Tneoro i\ Terooa oBàii il di- 
vino lacriGdo pel lao Aolacoiora, eongiaogendo per coti dire, coma 
legger, in pietoia carili di officio le duo diooeti, Inioodala dall'egregia 
opereiianì del leouo e del cuore deir Illuitre futore deronlo. — 

Moni. Canonico-Teologo Benion eoo chiara eloquenia todo il defunto 
Palriarca, siccome uomo di carila, virlù in lui carniicriilica, la quale 
sopra luttc in lui rifulse. Bimoslrò che la sua caiiui fu perfetta, perchè 

di pretcrenia mirara ; geneioia net mndu onde veniva dii lui eiTuia- 
menle uercilala. — Il hiccìIbIo Piofl Berengo, che area par dettato 
l' epigrab lalta porla maggun'e, cooippie le hiaghe iicriitoai che leg- 
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gnauli ^nlro la Baiilica, colle quali ti [icordnvano i raetiti e le virili 
del GompiSDlo Putorc, le quali mi ù gfslu i(ui ripurtare cullo relalivn 
tradu^one ilaliann, rome Iv nnleceilcnlì, perchè tmiaii ili un Padre, i 
epi Egli hanno diriltu di mliinc le Vjudi. — Sul culsralco, di fronte 
•Ila puri* ouggiura i 

rETBVS . AvnFLIVS . MVTTI 

BBiotwi . oaTvs . IV . iD . SEtt . ANN . Dcc. zxxr. 
iimn . behedictinab . fahiliab . althrm 

AHKOB . HATVS . XVIII . ADLSCTVS 
YlOLKinO . FATO . A . COENOBIO . DI8TUGTTS 



MVLTIS . 8AUI8 . CniUBVSQTB . MTUBIUITS - IN FATUA 
VEB . ZZn . ANHOS . MTB . HBrvnCTTS 
GOlNOItTAaTK . ITSHVM . VITAM . AIMiBBSaYS 

Fon. n. ANHOS. rBATALSEinis . AtCBTBmii.ABBAS . mEmmciATTS 




inSTANTC , D, IMI'. FHASCISCn . lOSEPHO I. P. AVO. 
EX . D. S. PII . IX , PONT , HAX . DECIIBTO 
AD . TENETAH . DEXVM , PATntAnCnALEM . SEDEM . EYECTVS 

TORQVATVS . EQVES . A . COn. FEIIft. A , CO^ElLI]S . INTIBIS . AVG. 
A . SVPnElHIS . DICNITATIBVS . GOD . BECHI . LA>G . VEM. 
ALIIBQVE . IIOHOBIBVS . IVIIE . aBRITO . CTMVLATV8 
CVKCTIS . BHEV . GVNTia - DESIDBHATTS . CTM . LACBOilS 
UHCIO . FIHB . IH . SOMIKO . QVIBVIT 
V. m. HfHL. AHH. II. DCCO- LVll 

Pietro AnttUo Hdi^, nato in Strgamo nel ta itUtnibn del- 
t mno 1 775, aieritto di mimi > S fra gli claimi dtUa Bmtdtlliiui 
FamigSa ; per mohnla diipoihioilt elrappate dal tmnuilero nel 
1 8 1 1 ; toiteauli Ja patria molli saeri e civili qfftii per anni 9 a ; 
altra volta rUnlreto nella vita dei Ctnobitì ntl liZG, e dopo due 
anni tiello ^batt di Fraglia ; ptr detidtrio drW Imp. Cei. Ferdi- 
nando I jiug. da Grtgorio XFI Font Masi, dato Feicovo alla 
Chieia Vtroaeie nel iS4a; iiulanle S. M. Imp. J-'ranceico Giu- 
ttppe I Jelictmenle rrgnanle, per con/ertnatÌBne di !V. S. Fio IX 
Pont. Wall, da allìaio innalialo alla sede Patriarcale di f^eaetia 
nel > SSa ; Cavaliere con collana della Corona Ferrea, Consigliere 
inlimo di S. M., Gran dignitario del regno Zamb.-rentla, merita- 
menle ed a diritto cumulata iF altri onori i da latti, ok quanto l 
da lutti desideralo, con lagrime, riposò nel Signore con santo fine, 
■nel dì s jlprìle 1 SSj. 



Al hlo dal cofi dalla Cipllallo : 

LITTEB4IIVS . ItCIBHrtARVIIQTE . CTLTOB . EXIMtVB 
QVAB . HURV» . SANCTITATE . DOCTItlKtEQVE . COPIA . EX0aNAB4.T 




AD BECESS . RESTITVTAH . BENEDICTINAM . FAMIUAM 
rOSTLIlll^in . EX . VOTO . RBVEItBVS 
OATALGEMI . ABCSnMO 

BREVI . AIBAS . FaAGPICITVft 

Etìmta cullare dtUe tcieme e delU UlUre, dai tanti chiostri, 
che avio ornato colle taatità dei eoitami e colla dmniia della dot- 
trina, atlrttlo a teoslarii; sebbene mcrit^mcnle ricercato dalle pre- 
mure di molli Ordini, tuttavia moaaeo pienamente diportandoti-, da 
uetiun teeerdoIaU oQìqìq rifuggendo., nella criitiaaa e civile ta- 
piema alleatamente aeeapato ad educare la giooealù, tenuta con 
tonma lode per anni ij la direthne del patrio Liceo, alla reeenle- 
menle ritlabillla Famiglia BinadiUlnUy dopo lunga attenta, come 
deiiderava ritornalo, per molli meriti in breve tempo meae eletto 
Abaie i,i Pragli"- 



IVniSQVE . ECCLESIASTICI , PlgCIPIiINIfl 



11 , VTHAMQVE . ECCLESIAU . VEnONENSEa . ET ■ l'ENET 
TENACI . in ■ BIlNtH . PROPOSITO 
SrBEHVO . CONSILIO . BAnCTISSIME . ADHIMSmAflS 



BADBOKTH . DBCVS 

cunt . moHRAtui 

POPVLIQVB . PIBTATIiM 
TERIIB . OPERE . BCBIPTISQTE . EOITIS 



Nelle filolofiche, teologiche diteìpliite ed in quelle del diritto 
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tcchiiastico profìindamenle iifrollo, cut vigore dell' acuto ingegno 
pel quale rifulgeva, e iniitme colla annegaiìone di li, colla made- 
raiioae e colla pradta^a, dappi-iina i coacenli del luo Ordine, dì/ioi 
r una e V altra chieia F^eronesc e f'tneln con lenact propotilo al 
bene mirante, e con imperlitrbalo consiglia siinlillimaaientB ammi- 
niilrando, T onore della religione, il decoro d" ogni sacra cota, la 
dignità del clero, la pietà del popolo colle parole, colle opere, cogli 
icritli pubblicati (oifcnne, coltivò, aumeatà. 

Dal Ulo dÌDRD» r atUr maggiore : 

FAGXTS . . OBBBIB . BX . AmMO 

aiIAU . flRHlTATB . SAPII^fTlQTE . «DLOQVIO 
OMinVX . VEL . KBL\CIANTITII . GnBOA 
MIU. . STATITAnt . DBHTLCEMS 

8IM . ravamva . aliìb . isdtlokks 

CDimVnEH . BKKETOLEnrUlt . FROHEIIVIT 

imilLQVE . SII! . HGLIQVTM 
OMNIA . FAVPeitiayS . COHHVMI . FACtEm 

EXTBEHA . PAVPEIITATE . DECEBSIT ' 




PAVPEBVH . LACRinAS, 



Fallo forma del gregge per intima virtù dell' animo, con ilare 
gravità e sapiente eto^uema, i cuori di tulli anche i più ripugnanti 
con ntiraiile soavità addolcendo, leverò a tè ileiio, agli altri induU 
genie, la comune beaevolenia rimeritò, niente a li concedendo, tulio 
eoi poveri foctndo comune, mori nella eiirema povertà, r ullimo 
onore riportando della effusa laa carità, le lagrime del poverelli. 

Tcrmìonta U funebre fnniione, atb quale assrstelte ogni ordine 
di pertoue, le sutorilì cccleiiaitiche, civili e miUlari, immensa qiianlilì 
di popolo; con magnifica proceitione Tu pure la veDerabilB ipoglia re- 
cata airOmtorio della SS. Triniti presio ii SeminiiTlo Fatriarcale, e fb 
in doppia cu» sepolla nella cella mortuaria, npertart ai gradini int- 
IVlsre, ove •laaao lepnlli altri duo laoi predeceiiori Hileai è Hooicci. 
Locami inlia porta dell' Oratoria la seguents iicriiione, dellali hm 
pure dal Prof BÒreogo : 



UBD. D. BBNEHICTI . CASSITI. CONCn. AMA» 

teboubmsis . pai>vii , bpisciifvs 

DEIH. VENETI AnvN . PATBI ARCUA . OPTATI samvs 
LIITEBAHTII . BCIGNTIABVHQVB 
OMNHIGNA , VOUTBinA 
ABVHDE , CtADTS 
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0>M»S . BPISGO». BTNUIB. IN . BXBHPLVH . PERVV.VCTTS 
KFfVBISSUU. . MàBBBMTUI . 1.1 . PAvrEBES . CHIBRACE 
PCAIIE . ADItlBAHDVB 

EX . mnoME. GANONiG. caxLBon . oousvlto 

UIC . MOBU . IN . PACB 
ATK . PATER . PIENTI8BIIIB 
BIT . CDBPOM . TBHBA . tBTIS . AIUMA8 . ABTBKNA . BAETS 

Pietro Aurefìo Hutli, Atala della Coagrtgaùont US. Btae- 
<UUa, dapprima Feteovo di ferona, poi Patriarca di fttmia de- 
liJerali'iiima, per ogni genere di dadrina ti di lettere che di leiente 
abbondanlemenU ilìattre, in lutti gli episcopali uffàii per/elio 'eieiitr 
piare, $peàa}menle par carità effu$ittima vena i poveri al lutto 
da ammirarti ; per delerminatian» del lUeiropoKtano Cartonieaìe 
Collegio qui ripoti ia pace- Are, o Padre piitrìmo ; eia al corpo 
le^ra h terra, alF anima eterna la tahtua, 

CoD qoolclia iDuUikine e TUtrìiione qoeiU *letu ìictUHm» lii 
«ul Molpihi lulb pleb* lepolcnils i 



PETBV8 . AVHBLITB . MVTTI 
GABB. GONG. ABDA8 
' TENETIARTK . PATBUBGBA 
LlTTERARVIl . SCIENTI ABTHQVB 
OHNIGENA . DOCTIIINA 



EPFVSA . F&AESEItTI» . Ili . FAVFERES . CBABIIATB 

BEIC . lACET . IN . PACE 
TIXIT . r. K. ANITOB . LXXXn '. DECEBSTI . ANN. M. BGCC. LTII. 



Hi eoa tanti toffragii « tanti onori poneva^ fine, ma in tnlla le 



. lolnioa «uquie, e3 io tale circoillou N. T. parrocchiano ile'SS. Gio. 
a Paolu pabbllcù la segiienle isgrlEiuni: : 



OIUlBTS 




EXEHPLVK - PEBFVKCTTB 



ire giorni della lanuluione ii cdebrft 



EXGELLEM 




EXTEEBA . CVIVS . rvSTA . FEBSOLVIMVS 
SVPEB -. ANIHAM . DVLCISSIHAM 
IN . VBI . OBGVIO . EXPIBATAM 
NEQVAQTAM , PLANGAMVS 
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IST , aun . awRi . ros . mot 
IN ; Dimui . FBR . vuanu .' eivs . ufbos . eivhhan 
SAPmnuB . ntESBiTATiB . fbvdefitiae 

EKOjì . BOBNOB . CDAHITATIS . FOTIBSIUVII 
XLBBI . ADMIBATIOnS . OBSEQVIO . FOPVll 
SVMMi. . TACCI . VK3TIGU 



Sopra la ilolcissima anima dello EeettUntìtimo t Stvertndii- 
limo D. X>. Pietro Aurelio Multi, noilro deiidenUUitmo PotriarcHj 
ipiralo nel bacio del Signore, cui ntUa ehiua di' SS. jtfW. Gh. a 
Paola rmdiamo i funebri « dovuU onvrì non piangiamo per gaiia 
altana, ma topra noi eaiuil in cruda calamità, per la perdila di 
Lui, Àefra la emmiretlane del Clero » la vcnirauoi» del popolo 
toccò la pli alta cima di tapitiaa, di tategriti, di prudenta « ipe- 
eialaenlt di foriti verto i poveri. — tn Tetinla 1S67, 37 Aprile. 

Solari r ebraico popolo p«r trenta coruecDllTt giorni piangere 
■opra i propri eiUntl, e deviò ne Tenne che encor [ta noi inolii a 
diitinli penonaggì caoMcrare il triguìmo giorno della lor morte ; il 
che li esegui decorosameiito celta chiesa di S. Rocco, alla cui Con- 
fratemila ticcome od altre molle era aicrillo il Itfalli, nonchi.- Della 
chiesa dello Coir di Hìcofero a lui ricanoiccDle, ec.Nel giorno poi 14 
Moggio con nomeroio ed illuitro concorso gli si rinnovò in S. Giorgio 
dai flenedelllni nn loleone funerale, siccome a preclari ssi aio, beneme- 
rito Abate in Proglin. Ti recitò funebre oroiione 1' Ab. Talia, che ab- 
blamo alle stampe ; e torna inutile parlare degli alti pregi d' ingegno, 
di eloqueuia, di doltrina che in euu rifulgono. Tra le belle immagini 
li paragona 1' ingegno del Xulti 0 quel bencGco tiunie, il quale sceu- 
dendo da altluime cime, dopo di •vere colle «olubri sue acque iilihe- 
varati gli ani ompi e le aride pilnle, diffinideii nell' immenso mare. 
— Lcgg«TUÌ luUa porla lugilarB la'Mgiunle Iscrliione del valentis- 
*inN Regidi, e decoravano la bara 1 leali' biblici, «celli dallo ileuo: 




FAUILIA . BOS.VCltORVSI . CASSIMCNSIVII 

EXSEQViis . I^Ull:Tl$ 

lEATITATEH , ARTERNAM . A . DEO . OPTIHO . HAXUIO 
ADPHEGATVR 

jtir anima grande diVitlto Aurelio Hulli, detideraliiiima /'e- 
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tcouo di ferand e di V encud, o^i Io Famiglia dti Monaci Coiti- 
lieti eoa indicale tttquit T elerna bealituiline pregano a Bla OUi- 
mo Matiimo. 

SAPIENTIA. — Sapitaliam amavi, ti exquitlm a jmenlute 
inea ; et qaaeiiti iponiam mihi eam astuolere, et amalorjàcba 
tum Jormae HUai. (Ssp. TIII, a.) 

Amai la uplmu, e in cerca di cua ondai itno dalla mta gtoTco- 
16 : a cercai che dauB (bue la rata ipota, e smBloie diTeonl . deU 
r aipello di em. 

FORTITDDO. — DeJit Domimu iptì /oiHludiatm, et uff ue 
in icnectulrm ptrmantU SBi vlrliu (Eccl. XLTI, ■ i). 

Il Signore ^eda a Ini forteaia, s itmate in lai Ugate lino etia 

FERSEVERANTIA, — Cum ab i^anlia tua semper Deum 
iimaeril, et mandala ejus eiitlodì«ril,.iien est eontristnliit contro 
Seum, ted immobili! in Dei limora ptrmaatil. (Tob. II, 1 5, 1 4 0 

Parcbè dalla ma labmla temè tempre il Signore, e cuitadl i di 
lui preeetltg non Tenne neno appo Dio, n» immobile rimate nel ti- 
mora di Dio. 

UISERICORDIA. — fir retigioiai ae limtnt Dtuni,/aeietu 
deemotynat multat plebi, et deprecant Dtum ttmper. (Ael. XI, a.) 
Uomo reli^DiD e temente il Signore, cbe & molle alemoiins 

b1 popola, e che prega (empre il Signore. 

Nei gaudi sternali fraiici, o lanlo PontcGce, la visione Ai quel Diu 
ol quale iuroao lempre rivolli i luoi ilurliì e lo lue laliclie, lelanJo 
[>ercliè faste ognora benedelto il ualu ino Nome. Esulta, che la lolla 
fu te vinla, cooiumolo il tuo corso, e la corona della giuttiiia ila 
già sul luo umilissimo capo. Ripeti orsù coli' Apostolo i Bonum eerta- 
men cerlavi, carium consumavi, _fidem servavi ; in rclii/ua rtposila 
est mihi corona juttiliac. Noi ricorderemo Epecialmente la tua carità, 
ed a le ora m) piace rivolgere quelle parole slesie clic tu un giorno 
dirigeri ed nn nomo cariUlevole. ( f. Elogia del IWulli pei Benefat- 
tori della Caia di Ricovero in Padova, i SSg.) " Le lue beoeBcenie 
amasU nuconderle in leoo del povero, facendole peTTeuire per via ib- 
crele, a guisa di ^elle acqne che da lecondila origine scatnrilGonu, e 
per occulti meali aerpeggiindo sotterra, rieicono in nbboudunli rolcelli 
ad irrigare a rinverdire le riane campagne. Bealo (e jnadeslisiimo Be- 
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ncfiilture ! Tu (aceitl in i^Teto, e lì Uri relrlbutlo In pubblico otU 
l'esireiua di i e ijuando gli Angeli icneratori qua e là diicorreado 
per la gran valle Iremenila, ilal ceflb dell' ipocrita llrapp«ranno la ma- 
ichera Imingliiflra, e dal viso ilei glujlo leveranno lo tchlclto velo del- 
l' utnillì, deh di die luce bella risplendernl 1 — Altra prerug^itita 
(Iella cariti del ìffutl! fu quella di essere pronta : Bis dal qui cito dal. 
a scorno e confusione di coloro tutti, che duri più che macigno, non 
commoTOOii per ninna guisa allo altrui miserie, d penuno Invece itu- 
pMi e fpisUli ad aceninular oro negli idolatrali loro (orignl, bieiailda 
perchè iIoTutl beniEcenie, se pure con tal nome chianMC ai potlonO] 
qnando già mori* a loro lutto repiice ; quindi altra bdiliiiiu ma ■!- 
mititudìns ■ tal rivolgo ; n Tu non indagiaiii agli nltlmì iitanS qual 
panrofo noediiera, sbs gilla in mar* le mnei nel loirutante pericolo 
di naufragio, u Ob I non fi» mal dnnqne cbe la tua memoria, o Putoie 
unoToso, periica, ma il tao nome tari di genervuone in generoiione 
lodato : JVon rtctdtt memoria e/'ui, ti noriten c/'uj rtqairtlar de ge~ 
ntralione in generalìone. Spargesti pietosamente e desti ni poveri ; la 
tua earili rimarrà di secolo in secolo, ed il tuo nome sari esaltalo 
nella gloria : Diiperiit deàit peupcribas-, jostUia ejui manet ia sae- 
culiiin sotculi ; corau ejos txaltabitur in gloria. Tu felicissimo, 
che avesti compassione del povero e lo soccorresti eroicamente, nel 
giorno estremo ti ha premiato il Signore, tu sci in paradiso ; Bcelus 
gai intelligil luper tgenam et pauptrem j in die mala liberavif lum 
Dominta, Nei goudii elernali fruisci pure, il ripetianiu, o saato Ponte- 
fica, ti ricorda lassù di quei Egli che tanto amasti ; ed essi pare t* 
lampre ricorderanno con grato animo e divolo. 



Io morte della Nob. Ceci'Iia ^I/uioni, d' anni 43, Dama della 
Croce Stellata, moglie al Nob. Antonio Uuuni, 1. B. Consigliere della 
Lnogoleneim di Tennis, Ciambellano di S. U. I. H. A., Cavaliere 
Gerotolimitano co.) ipirata nel d) 17 Aprile iS57> 




uirrupondcou traaioraii aenri, 
Celale dola i tnRii winiim i • rgato 
Per M d vive cair amico eilinlo, 
E r nlinlo con noi. 

Fenolo nei Stpolcri. 



Dopo che tu, Cecilia, ae' partila 

Db qnata del dolor lem s dd pianto 
Per 1* nequitia umana toaridiia} 
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llu vi<lo l'uoDia che t' amara lanlo 
Tutu versar pt^U occhi la rancarag 
Di che dentro il sua cor gemart aSanto. 
L'ho perdala, ^cava, la oreatun 
Giil caro a toan e nìU e fh, 
A età pari il peosier no* i'affijtnn. 

Ole figlia a ipua e madro, dia tema 
lofinrando com'Aogab ... Il vbg^t 
Che grwnlto H apina al Oelo mia. 

Or di ItiboU t blto tagn • tdn^ 
Il mio Mnilar, ned errcnl dia od fiora 
PIÙ aolla terra ni prodoea II Ibg^. I m 

E A Paca, Io logginogea, paiero oore, 
All' Bealo dolor efaa 6 martella i 
Dall'Elenio fu auunla allo ipleDdare. 

ha ingoDGa di Cecilia aniniB liella, 
Che volando ditilu al Cr io d mento 
E Tenuta degli Angeli sorello. • 

Ha non valle quel mia debite accento 

Allfviaodo i< suo grave tormento. 

Dunqui: lu licita pnludati a liula 
Vieni, o Cecilia, vieni dall' Empirò 
Ad aciguetar di Antonio la lempetla. 

£d cIId vien raggisole dello igiìro 

Di clic ogni sima è luti dìvlniizata, 
Sopra nuvola a^lsa di uCGro. 

E II Dal giorno, favella, in cui tsiclala, 
Mio dliello, ho qnaggiù 1' umana argilla, 
Cogli Angeli e col Santi io aoD beala. 

No non ti ipegna la iltal acintìlta, 
Come empio baitemmìa in tao ftirora, 
Ma pari ad altro ettmamenls brilla. 

Te' coma belli del divin fulgora 

I noitri pargoletti (i) a me d'intorno 
Ardono Bccoi dello tietio amore 1 

Ed anebe tn vemà di luce adomo 
Dall' eaiglio alla patria benadelta, 
Tomi A Cristo airinnortel aoggiomo. 



{>] Sei tìgn, die han pieecdaW la madre in Otta. 



so 

E -vcrrll pur con teco la diletta 

NmItb bneiulla (r), ch« ti lateta IiUm 

Vìa cha bitItì quel di che io Ciel tì sipellB. 
Tregoa danqae al dolor : lomniesia e pio 

Inchìmli d voler del lommo Tero, 

Coi perblla riiponde il voler mio. » 
DUm ) s II leggiadra ■plrilo teggiero 

Dljriald in fronte rimmarlal lorriio, 

Vìi veloes dal lampo e del pnuiero 
SaToIò (Folgorando al Paradiio. 

D. Sttfatto Dalla Ci. 



ZiUcrttSa Pltbaai, vedora di Anlunìo Miitana, pia e uTte di 
urimo, aflettniMiiriinB mdr», dopo Iimga a tormcnlou nulatlia p»ien- 
tamente lollereta, mncA atrunore de'auoi net giamo aa Aprila, di 
«nnt 74, lomtu dat conforti ddl» BeDgtone. — I figQ e la figlie deao- 
bti per tanta perdhn ne danno 11 triite Annnnilo ai parenti ed vaià. 



Hai giaroo 34 Aprile tSSy Gal In Teoeita h lungn tIM di un 
nomo, coraggioiamenle puialo ira meuo alle tente vicenda de'noitri 
tempi, e giunto a proiperitil di ilato, la quale M non baiti talora • 
farlo felice, lo potè per allro in coodiiioae di contolaMi Dell' ampio 
giro a udì' atlivilù di prudenti coaimerd, pure nliliiiimi a molta ((ente, 
e gli apri di lorcutc la propria caia a tranquilla telila nell' eDettnota 
e fedel* compagnia di pochi e provati amici. — Quella TÌla fn qnell* 
di Borlohmmto l^mirìi, nato nel Cadorino, si S Aprila ijto. — 
Operato in giaTtn«m, fii poi TTodutiiilwo «itinMto negli «Sbri. — 
IM pacHnitiToIrawa Bconiorrdriden od II proposto della ricdicua 
prodòltiTi del boichi. — Fochi furono coti peneveranti nel moltipli- 
care 1 nielli di taglio, di traiformaiione e di tr^iEco dt qaei presoli 
Iralli dello natura, tanta necetssri ad ogni nostro uio, e ad ogni co- 
progresso dèi tempo (i fece egli medesimo praprielarió di bosclii, di 

di tanta e >i viva arione a distornare il pensiero dalle ivenlure dom»- 
itiche, nelle quali Dio volle fona formato, togliendogli una tenera mo- 
glie, dna Gglie, un figlio, adulti di età, e due loterti fratelli. Senonchè 
■ confortaraelo, gli lauia leggiadra, haona ed onorabile figliuola fellca- 

(ij Elma, poco cba Uhutra gbvinella, h quale vive ■ egaforta d«l- 
rafDilliidaw padre. 



SO 

neate compagna ad uomo, egregio per iotellailo e p«r cuore, ed amala 
Ai tulli. B fa ia nltlino nllegrato dall' amidiin dolce, ingenua, e 

dcsW. — Chu il Lm:arls fu«e baocficn lo sapevano m.ilti.'^vvegnachò 
egli rifuggisse da ogni pubblicilà, od ami lalurp nascon.lcssc 1' onimu 
solto qunlcho apparenta non lusinghiera. Ma non per questo gii rima- 
nevano tulle ignulo lo generose aiioni di lui. — Egli morto, In verità 
Gnsinienle latta intiera fu pranunciala dulia bocea, ed espieua negli 
occhi di vecchi, dì miieri, di sacerduli, di claustrali. X. 
Coli pare «ella Gai. di ì'tn. 

< Eiiendo il defonlo lodo ili quota lUccutla, il pregano ì Mcìi a 
TeeilsTgli il Db PrqfiiadàJ. 

MAGGIO e GIUGNO. 

O perbtto aumplare dalla domeatìcha virtù, Teresa TomascUi- 
ilerri, tu non lei pili L>. Poveretta lint fior dell' età c sul compie ni 
dalla care apetanie bai laictalo la vita ed i cori tuoi, che piangono 
lenia confòrto l'impareggiabile moglie, l' sBirttnoiiiiima madre. — 
Deb 1 Tu, Bolma benadaUa, che ora godi il piamio della ctìiliaue vir- 
tudi, In II mira dall' allo, e impain loro baDediriona eoploia i at aolo 
•Ib apoio ed ai figli inni, ma ti ancora a Pacifico, T amico mio, che di 
te orfano prima che figliai piange insieme con usi l' irreparabile per- 
dila; — Venezia, li 5 Moggio iBS;. G. F. 



la /unire teeundi ejut Jilii Caroli, in/tlix giuilor Mallhaeui 
■Aloyiim Zamagna, PaUieiut Rhaciumu*. 

Son inimica mthl prlmaeva In flore javenlae 
Primnm olire mlum autiallt Eogenlnm. 
Allerìui QRIi Caroli nane funere taedii, 

Alqne novti palrem Inellbni «mtucìdi. 
Hoiìbni Ingeonla fhmam, palriaaqna dacorem 

Nati ambo (bnnthaut ioganloqua pari. 
Ambo Ibìre pattii, poit tot dlicrimina rerum, 
Uolcn ipet, animae detieiieqae maee. 
' O TeneK, o gemini* tumulb dato vòla preceiqna 
Et l4cryou lacr^mia conlodato nieif. 
TenelO* A. D. UDCCCLH. 

Mori ari Mania iSS;, d'inai 3G, niuillodel eonroiti detta Cai. Rei. 
IiKiindo moglie e lìgli. 
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SI 

JOBANNAE , HAIlTOnELLO 
E , PVEIIITM . PAJtENTIBVS . IJHBATAE 
DEINDB . rEBILLVSTni . EQVITI 
JOKANNI . GODEMO 

vicu . FvnOBim . iitiDBUTOBia 

nEHBKTAHUKVM . BCBOLAXVII 
TBNXTU . IK . PKOTincIU . DESPOKAATAE 
MIEIL . QTAM . VUKM . mt . FlLIOt . ASAMAnTI 
ANOBI . QVOavil . CITITS . ESUTAE 
nu . XIT . MAII . MDCCCLTU 
raUGLUAS . EJVB . TIBTTTB8 . ImPEk . MIBATI 

■AfiJBTKl . TIBAlfASVII . BCBOLASTM . VBHBTIABVM 
n. ». D. 

Jobione PMlalil eneiare. 

^ Glotianna iìlarlorello — dalla giWnnwt itti gtnìlori or- 
buia — da poi al m„tto atiistre Cavaliere — GioMmai Cademo ~~ 
U veci Jangenit d' Intpellom ia Capo — Alla Émoh elemtatari 
— nelU f inde Proeineìe impalmateti — dn nieaU guanto il ma- 
rile t i X JIgU ornava — aUo amore dei f uali troppo pretto 
rapila — nel di JUF Maggio MDCfXLFU — U preclare virAl 
di lei avendo tempre ammirato — dolenti gaeita memoria — 
; maestri delle leuole Urbane di Fenaia — D. D. D. 

11 medesima. 



It giorao 8 GÌDgno morì In bella morto del giuila il leale c pro- 
bo arligluiD, proDuroio ad olUmo padre di famiglia, caro a quanti il 
eonoiceano, Gioeaaiii BeOrame, à' bdoì 6a. Li moglie ed i figli 3o- 
(eotiuimì ne diomi it Iriile Annoiuio. Pregala paca air aoiniB toa. 



Leggevaii per le nostre ile i! scBUentc fuoclire Anniiniio : Il 
Coale Guglielmo De Bevilacqua Groiia, Duca di Tornaao, col- 
pito da-Jiero morbo il giorn-i i a Giugno ipirara nel bacio del Si- 
gnore, nel tuo cantilo dilla Bevilacqua. — Nun cosi con altonilo guar- 
doli coDlempla rulgìdissima siclispiombor [lall'aUo in brillDDlitilnia nuU 
le, come luUÌ guurilamao e rigoardavano quella iscriiloae. Oli crude, 
lii^ma morie, dicevaii, perchè niplra un Ionio' personaggio, il quale 
decorava da molli anni la cillà Doiira 1 . . . Ed io vero non era foiie 
a deplorarti la perdita di un Dna, che non (ocora orava tocco T anno 
trenloìmo } dì nn Duco, che nel lufallmc aua rango, umile ad aCctlno- 
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(a, di tulli al primo icontnirii con lui, npÌTa i coori T Dolce il tonilo 
dello amurc spparìra lul >uo volto, a la gentil lua parola molllfjieafa 
di giamo ia gioraa i suol amici : Sermo diitcit mulIlpUcal amicai. Per 
nold llluitri lignori che godenao la amidua di Ini «gli era Dn tewro, 
piocchi un fratello : fir amabilit ad tacielaUm meliui erit f uam 
Jrater, Prov. Né già loiamenle olerìore ero la lui amabiliti, ma iiile- 
liore ancora, poiché ottimo <l cuore di lai a banefico, ne riccheue po- 
nen nel prateggm le arti belle, diada lavori agli «rtiiti, ■ beneficando 
ptudealementa e geaeroianwnle I uitett . . . Povera ipon chi darà 
pace al ino cnore per arerà perdalo *1 preiio un i] ambile tpow 
Ti conferU perù che oerct la ina enra tedral l'inngtiM di hiilaqaelU 
prola, oEia pori) in «ano. Ha * le o lirlnon nuill*, abe a ntnnii la cedi 
la IVtteTDO aRèllo, ehi aUeggarlrà II Ino dalara par ama pardnto &a- 
tella il bnniKi t.. Amld, domeatid MON dimenticare il dolce amico, a) 
aSéltnoao padriniel... Deplori Teneii* b ranne di nn Duca, tèe rilenfr- 
va rennenliiiimo l' antico daooro al pslatio del Pewro i . . . 

Il raeeogl. oit. 

ConfuTlalo dai locconi dalla Ciltoliea Belìgione, dopo breve ma 
penosa malullia, il oob, jig. jiatoiào Fedtriro Boitt, I. B. Coniigiiero 
Direiture delle Polle Tenete in peuians ; Commendalnra e Cavaliere 
di più ordini, uel giorno 17 Giugno ipirù nel bario del Signora, neU 
1^ eiù d^ anni G5. La figlia ed i congiunti addolonlluinu ne danno U 

Reijuic, eterna requie abbiali fra gli Angeli la bell'oDima di EU- 
na Cariata Ael fu Domenico, d* ogni TÌrlù criElisna ornala, che nel- 
r vino 5g deli' età lua Trnira da cruda morte rapila il giorno 1 g Giu- 
gno, baciando desiderio di sè io tutti 4juelli che la conobbero. — La 
morella, i fratelli ed i ncpoti ne danno II Iritlissimo Annunzio. 

L' ora decima del 13 Giugno luonaTa 1* ullima per la Sig. Mn- 
aela Salvotli, Tcdora Benedetti, d' anni 73, munita dei caiiforlt della 
Heìiglune. Lunga e penosa fu Ib maialila lull'eila eun rasscgnaiione del 
Gioito. — I Ggll Gluieppe, I. R. Consiglici e Provinciale, e D. Gio- 
vaonl ne danno il Iriiliitimo AnnuDiIo ai parenli ed amici. 



<?ui Latanm tttuietUuti a moHunteHlo fixliAtm j Th eù. Do- 
minei dona rtguim, el heim ùtAiìgeniiae. 



Lapidi e Metaimi che appartengono a Befmti aaleec- 
deiOi a questo Semertref ora erette o «erìfle. 



Alcuna di quute lapidi tpettano a defanti non Veneziani, ma 
■ persone o noi noie e earitiims, alle quoU gii stanno n suo tiioga 
relative Menzioni. Leggonti pure nelle Memorie Funebri Antiche 
eSeeeoti, raccolte dall' Ab. GaetaDO Sorgalo. Pàdova 

nell'Oratorio della NdUU Famiglia GìcvandUiii Villo di Villa 
preito Bite : 

A. PEREHKAB LA liEXOKU 



AD OHOIAKB LA HPOOLtA 



mahi* antometta pallatigim aiovANeiLi 




Fuse QUESTO MONUni:.-4IU 



tfAGQTB IL ni' vai LDOIIO NDCCCI 
HOHI'-IL XIX LDOLIO MDCCCXXI 



Alla lapida de! BeneliittorI degli Alili InCinltlI, che teggeat a 
pag. 46 del e olla pag. 7 del iSQO, al agglonie ; 



PIETRO FBAMCBSCO COilTB OlOVANHELLI 



Nel CoDTMito di S. Antonio di Padova : 1844. 

ANTONIO UENEGHEILI PBAESB. I. B. 



GOMITATE LEPORE 4BQVAH11ÌITATE 



DOHimCVI SAKTOBI nOSPBS BT BEBEB 
«ATI AMIMI TBBTIHOniTII DE8IDBMI LBTAMBN 
TITTLTIt POSTR 
Tra. A». LXXIX ■EHS. HI D. XXIX 
OIIIT P08TK. IDT8 SEC. A. HDCOCXLIT. 

IiodoTico Heoin. 



VI TENNE MAGISTERO DI SCIENZE SACBB 
ORADO DI pnOVlKCULE 
ELETTO INGEGNO CAÌIDIDO CUORE SOAVE ELOQUENZA 
GLI PRO CACCI Ano NO PAHA 

CHE SUL FloniRC Tnnvco' la uiiiite 



VISSE Asta 44 I 
Li Neerol. lU nel 4S5S, p. 93. 
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Nel Cltnltero di Torregiia, 1^53. 

OICSEPPE DABBIEni 
BASSANEBB 

NATO IL XZT SIC HDCCLXXIT MOHTO IL IX ROT. HDCGCLIt 
ACCHBME GLOau ALL'ITALIA 
NBELA SAGRA ELOQIIBItZA NBLLA POESIA 
■ OR>0^ DELLA PROVRU FAMA 

n. CENOBIO DI PBAOiu l' DNivBBSiTA' PI rAnovA 

■OLTE ACCADEMtB 
■ BBITO' DI COHCITABS L'IKVUIA 
X PBBYAI.BXB- 
I NIPOTI ANTONIO B DOBEHIGO BABIIEM 
GLI POSERO COBB Bl VOLLE 
IL SEPOLCKO SD qOEBTO MQine 
BIMOHATO PB* BUOI LUNGHI BOGCtOBNI. 

Andrea Cittadella Tigodariere. 

La BIogTaOa «ta nel ISftS, p. ftt. 



Nel Cimitero di Veneila, p. destra : 




BGNCIIB . TENUE . BICORDO 
QUESTO . SBOMO . D' INESTIMii;[B[I.E . AHORG 
BAGNATO . DALLE . LACRIME . SDE 
B . VA . QDBLLE . DI . TBB . LNNOCBNTI . BAMBIHI 

niHEMiRANDD . in . LEI . .xxxiu . Ama . di .'vita 

LO . IROOKSOLABItE . aARITO 

ETERNA 
XTUI . OTTOBRE . HDCCCLVI. 



Nel Cimitero di Venetla, p. riniitra : 



Q. R- 




Bl PkESTO' INDEFESSO PER LA SALUTE DI NOLTt 
LASCIO' CARA E RELIGIOSA HKBORIA. 



Iia (H Ini Hendone «ta ael 4850, a pag. 47. 
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Rei Oimllaro, e parto linlitn i 



A oiOTANin cuoia 
iHGBGNBnE sDPBninKB dell* nabiha 

■. E. BBI. TBHBTO ISTirnTO 
IKTEOEMUNO DOTTO MODESTO 
ADGEUCA HETAXA' 
VEDOVA BCONSOtATA 
IN SEGNO DI rEBENNE AFFETTO 
H. XXXI OEN. MDCCCLTII DI A. LXXIV. 

La Necrologia leggeri a pag. 6. 



Ad onorare la memoria del Fr. Paraviai del quale nel I Sem. 
' ai legge la Kecrologla, pubblici 11 Cev. Eni. Clcogoa il aeguente 
iRgace dliilco : 

iVfro jilexandro Paraoia 

Ouidit eloquio intigni* dmn Piinwi ladra, 
Jdria, Taurimim tritiia' pila -dokiit. 

Illa orUoHi itia dedit ttudiuM, dn/il tiìlima famam : 
Die mihii Cui major eaiiita dolori* iuutf 

Giralama Dulcetta il irailuste elcg mitemente : 

Pietra eloquente ahi spento I II rio deitino 
Zara, Venezia piangono e Torino. 

Lì nacque, qua itudid, quivi ebbe fama ; 
Or dlmini: U'esae qaol larft più grama T 



(Nola) — Gli Apostoli, clic crnnn sem])lici pescolorl, fm ono 
criticati dal Faritel, percliè iiiiiniizi (ti miui^iure il pane nuii ti 
lavavano le niani ; Ouore tlhtipidi Uii IrtifjrcdiunUir tradUione: 



lembra che aludioil lieno di lodagaril, ad iifugo fono dell' Innata 
malvagia IncIliiaitODe, che ciaieuno porta In te steiio dalla lua 
DaicUa, Ciò awcDDe, lo lo io, lo icorio Semeitre 4S57 quando 
illeiKDiiliinoeentluimoeqnlToiDDel quale io cadetti, e del quale io 



5t 

■DUO pronto a dltdimil, non gii in mio rigDnrdo, ma in l'ignnrdu 
alla preiente Opero, perciiS non vorrei che da quella orgiiir ^i pu- 
teiti, che io raecoigo bugie, e ne icrito lo Bteiio, quando rigara- 
Hoienle ho fiatalo di acro polo sa mente impre e poi sempre dire la 
verità. Guai a colui che ai tuiciò nnclie unn aola voltn trovore bu- 
giardo; dico pure il vero, per lui non tinvvi piìl credenza. Mi ato in 
mente la AlBaaimn del mio Graiiono: Per uno solo bugia l'uomo 
perde ttitlo il buon concetto che hn ; nonché quella senLenm di Se- 
neca : Optimum ineiiilncii perjuro etiam nec vera credere. — A pog. 
40 io dissi, parlando di S. E. Patriarca Multi : ■ Lo «itcndevom» 
anaioaamente pella via di S. Moisè, aiccoine luuUi, ma invece egli 
diaccia a grave atenla la acuta dei Gignnli, per questa siccninc più 
breve, guidai BSÌ alla nOVilInln IUsKIcd, poiclic estreninmcnte ilebiile 
e consumato da mulultli^.n Ciò non è veni disse Inliiiio, egli non fece 
In scala dei Gigoutl, beusi smunlA alla rivu clic ala presso la scala 
dei Giganti : tliise uii.crrure, c cume errò in i|iic^lci. L'osi c1ii sa 

quante volte dicu il Hilsu. ~ Si^nuri : se mi^Iì > Oì^crv.ire \-i sn- 

■lama del fallii, esso ù !.i slessu in iiiiihc^liii^ i nuuii, yfiM <i ■.hf. il 
Patriarca aia venuto pelbi seiilii ik-i Gi-:inli, ii \H-i 1.i lii.i itiiiii's^a, 
tutto Tu pereliè,egli era esti i'inniiirnle dvhii,', \«-ri:Uf- unti l iilic fut ie 
da camminare dn S, Muisi: ilIIii Kiisilieii; tutti r i cili ttcru elio e;;li 
venisse dui pnlni30, aiecome ero ailoriio delle in5i^^:iic palriiirciili, 
ed io pure eredelli a quanto Cu detto. L'errure diiiniiii> min s|ioU,i5Ì 
allu di lui vita ; li cosi iìidilTercnte che non lucriU'i'tlitie diìcDljKi, 
ma prudenza insegnami n furin, percliv non nvvonga die perda T'^de 
quanto tnlvolla iu scrivo iiituriio i defoiill, del clic uè fui e ne suri 
■enipre acrujinlusissìmn. Cerio il mentire con eiii tembrerebbe de- 
litto, e temerei che quelle ombre centra di me adegnate mi gaatai- 
wro bruacamente e se ne dolesaero. La ferità candidiailmo riruiie 
in quanto io diasi, e questa rifulgerà per lo oTTaoIre. Prego quiudi 
di eoadoDarmi l' intoloDttrlo equlTOCO. 



Lapide eretta nel Cimitero, a parto desti 



ir QUALE VISSUTO 9ETTANT0TTEM>E 
X LUSTKI ESE&CITATI 1IEI>I1:»A 
BBU O.NOni E DIGHITA' «OH AMDITG 
COOII SCRITTI ' ILLMTBO^ LA 8CIENIA 

cotix orsù 6I0T0' c& fatum 

VlKTKCBlTA' FD LUHINOSO E8EMFIO 
XXXIII ANNI U UOKTAOIUHA ONOKATO. 
Mùmi' COHFIAITtO IM VEKEZU 
LI TUI GIOONO MDCGCLVt 
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Anche in Hfantagnana ai onorò queito Illustre Medico, come 
rlIeTnei dalle seguenti nienzioni : 

11 ricordare ni posteri le Brandi anime, clie li resero beneme- 
rite all' umanità soOerente, è debito di giutlUla, di grntitudme ; é 
incitamento a legiiirne le insigni virtù. — 11 Municipio di Monta- 
gnana, compreso diti sacrosanto dovere, nel IT Ottobre -1857 iannU 
■STB Bulle pareti dell' ntriu del palazzo comunale, in memoria del- 
niliutn Medica Dottor Ignaiio Peiiobsii, marmorea Lopide, 
colla Kgneate Epigrafe : 

IGIUZIll PBKULAEZI 

U MBDIGIItA TUTTOC GOHB UCBRDOZIU 
INTBGIIO PIO DOTTO 
QUI TU LUSTRI CONBAOBATA 
MENTE E CDOBE 
AD ALLETIABE I KALI DEI. FOTERO 
HOmEHDO A TBKEZIA ti 8 OIDONO 1806 
' OKOHAIO B COMPUNTO 
LAar.IATA' A N0.1TAGHANA 
EBBBITA' DI AFFETTI 

AI, CITISO nosocoMio 

PREZIOSO LEOATO DI LIBBI E DI SCRITTI. 
ORATI 1 GITIADIHI 



A lolenDliBBre il giorno dell' inaugroiionc gareggiarono pia- 
mente clero a cittadlai. — \' intervennero tutte le autorità e il 
ceto medico del Distretto, h' egregio medico condotto Dott. Gio- 
Tanni Bresian, chiudevo lo funebre eerlmoDla nel patrio Duumo 
cnn breve eloquente diacono, e con parole effundeaLl II grato cnore 
de' cittadini verio t llluatre defunto. 

Coli nella Gai. di Yen. 30 Ottobre 1867. — T. Epigrafe allo 
ileiM a pag. 94 del 48B6, aonchè !■ N ec. che Ha a pag.94 del 1866. 



Del Cimit. a ilo. dell' Orotorto lapide : 



■OBI* IL SIC. LUIOi HANZATO DI ALVISE 
II. OIOBNO (1 AGOSTO IBtIO 
IH ETÀ' D'^A.tHI SS 
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Se\ mete di OUobre aceedde 11 lU Centenaria dalla Fanda- 
■ione, XXI Ottobre MDLVII, del Pio Iitituto <Ib' Caleeumeni In' 
Veneiln, e un lolenne Triduo Ai celebrato nella cbteta dallo ateiM 
Iitituto, «atra al Preeoraore S. Giovanni BaUtita, perché aleeome 
qneUl tu quel fortunato, ebeiommlnlitrO il batleilmo all'Uomo-Dio, 
cori era eanveniente che a lui il dedieaiiB una chieia, nella quale 
ricevono il balteiimo i Catecù meni. Fra In moltitudÌDG del concor- 
renti, non volli andarne escluso, liccDme ad nne solennità che 
noi tutti viventi non più vedremo, cJ entrata nel piccolo si mn di- 
Toto tempietto, oh come il viciHi riccamente ed elegantemente 
adorno 1 Copiosi corei nrdevono innanii ni Sacramentnlo Signore, 
e le mura e gli altari vagamente romiti di nuoi! arredi, e di tutto 
niercù lo zelo aisiduo del piissimo <uo Priore Kob. Sig. Al), Avo- 
gadro, a curo del quale testi ottenne la cliiesn compiuto ristauro. 
Ma soprattutto io rimai! meravigliato quando vidi le mura delia 
chiesa coperte di Iscrizioni, nelle quali si volle con animo grato regl- 
itrnre ad eterna memoria i nomi diqne'biaedelli, che irriecblrono 
eo'loro beni il Pio Istituto. Egli è vero par troppo, ehallmedeilmo 
nonpDHede piilil ricco introitodlL, Amtr. 10IM2, nlA pelle vleande 
della cenata Repubbllea, e che presentemente inai i rlitretto, pur 
non pertanto gratitudine sacra é dovuta al benebttori, e I loro no- 
mi debbono restarsene nflla beneditlone, s perciò qui io U riporto: 



A liolstro della Chleia; 

rito CÀIEGO. IKSIITDTO 

TENGins Anno k. s. hdlvii extbucio 

TeSTATOBES 

d66T. ìladfiaiia Ncijro. 

Àloysiwi Pisani P. V. Card. Ep. Ritaa. 
i688. fiiieeulius Garzoni P. V. 
JSOO. DoDiùirciu foHaniar. 
4606. Uarìrau Grimani P. F. Ftnet. Dax. 
lODS. Calharina Vocni^o Ftudfatnin P. f. 
lOSl. 'lohanna Ckmtnliiia Fotta. 
1020. Tkomui ilacenigo P. F. 
1(131. jWnniiHj «enio. 
1637. Simean Collarini P. F. 
1646. Jahanaa Ue Schìclti. 

1617. /'.inf/iio MichielP. F. 

1618. lucohiii Galli. 
1Q57. loliannei Rovarii. 

1657. Bernardut Florio Arehiep. ladarlmiu. 
1660. Carohu Jttt. Jl^i. 



WTi. Joseph. PalacioU. ■ ■ ■ • 
167*. Sebailianm Faiier P. f. Pretb. 
Ì6BÌ. Angela Treviian. 
J085. loliamei Tran P. V. 
1883. Agnei Berloli. 

Catharhia Saldali. 
4096. Elisabeth Grigis Corner Epìscopia P. V, 

A parte deitrn ; 



vi,m:i jiS A^^o n, s iiDtvlI EXTbDCTO 



4606. Frmicisciit Sloiilaaari Prub. 
4eSS. Riaaldut PegalolU. 
4098. Àìbertut Gossi. 
Ì7(H. Àtttonia Guarà. 

i 705. Ursula Da Ponte P. F. Imi. Cat. Prìorina, 

4TDD. EUiaheth. Mtmme Balbi Ualipierv P. V. , 

1706. Fineeitliai Bonifacio Ep. Famae /tuguttae. 

J70T. ÀHtonius Fontana. 

J707. Petrus Matserini. 

-ilTOt). Coiislaiitinm Manzoni. 

JTin, Domininis Orliwfiui Presb. 

■1713. /imh: Coiilnrhii P. V. ex I. Sfoderaloribiis. 

■iti:;. I.iinriir, FMa.rim Tron Landò P. V. 

1 7^ 7. Mkhnel Cup^^tMari l'ixib. 

1718. Ptniliiia Cdhr Colpi. 

-1720. lohaimes Frane. Bembo P. F. Ep. ndhinauis. 

Ì7TÒ, /'tJj-ris Darbarign P. V. l'enei. Putriiirchn. 

J73B. Paulina Correr Falier P. V. 

1T37. lotcph Cagnana ex I. C. ModeratorSnts. 

47Ja Catharina Maggi Teìarolo. 

JT13. Frandsca Marta Moresini Da Re fieoph. 

4751. Cotulantimif Praaeachi, 

Al lato lin. della porti i 

rno CATBcn, iNarirOTO 
lEKCTIlS AVSO R. 8. MDLVII ExntDCia 

TESTATOnES 

1TIÌ8. Bernardin Lattnroni IVeoph. Presi. 
4758. Bemardims Poloni. 
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1760. Laura Rtnitr Polani P. /'. 

1763. Petnu Correr P. y. 

1770. lutlittlana Gradeniga F. f. 

17TS. Anna Maria Labia Miehieli IViophila. 

4773. Jobamui Ballandan. 

1773. Fhilipfiu Donaih. 

1770. Jndrtat Toffoìo. 

1704. Sanclus Feronae Prub. 

1828. lacobiu Parai. 

483B. Franù. Ignat. Callaìdi P/topìiilut. 

48*8. Paulina Revedin P. V. Moiiinlit. 

1840. Beni, /intonili. Sqiiarcina Epitc. Badritnni. 

Valga lo esempio degli accennati benefallor! «d eccitare a Tar 
altrettanto in vantnggio dell' Uticuto. Come rilavasi dal libro ttam- 
pato ueir occaaione del Centenario, dedicato a' Veteovl della Mo- 
narchia, che hanno diritto n valerli dell'Ili ituto, il qual libro il Tende 
dal Tip. Merlo, Mlleii, e nell'Istituto itetso, a benellcio del poTerIneo- 
flti, Ita a cuore del benemerito Priore costituire un Tondo, col ijnale 
annualmente dar gratie, e periodici lusiidii o meni di lavoro a 
qae' neofiti, i quali dopo avere ricevuto colle debile diipoitiionl 
il tanto Batteiimo, follerò bliognoii di quanto è loro necemrio ■ 
■ottenere la fita,e a tal fine preiea pigione una casa vicina alflitl- 
talo per dar alloggio a donne. L'oggetto é aacrosanto, e merita 
di euere aeeondalo dn qua' cattai lei, che amano e proreuano tv- 
ramenla Ja Bellglone CaUoNet. 

Generait brano t iaieltl «he qneiti leitatorì laielarono airitU- 
tuto,e el limitiamo a ricordare, ehe Ganoni Finettao laield annui 
ducati BDO da dluribnird a venti neofiti, figli di Israeliti a più 
■D>taoI di Batterino. 

Che Grigi Corwr Epiuppùi EHu^etta laielò un tano della 
ina eoapicna, lottaniB. 

Che Goni Alberto IbhIò an qninto delia aon non Cete lo- 
atanM. 

Che Malti Bentardmo iatelO campi 600 circa in dittrelto 
U Piote e limitrofi. 

Che BaUmdan Giooami laield ducati 3500 Inveititi in Zecca. 

Che Tennste Ber. D. Sanie laulA TcnX. S040. 

Che Cetlaldi Franeeteo /gnan'o. ili neoBto, lasctara auit. 
Ei.3S41t8B, 

Che Nob. D. Bmdin CedUa lateld aniL ti. SODO. 

Fra questi' principali benebttorl i dovere far roendone di 
Putìo BaMA P. F., al quale ho riportato la Itcrlabne a pag, J 5, 
rìierbandomi di dire a queito luogo opportuna, perché ogil della 
lorprendenie lurama di Lire Analr. Trecento mila, che ha ìegtto a 
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quella Puliblicn IleneGceais, tha tanto adeuo sMIiDgiM df lor- 
vcnziuni miiiiiliceiilisiim«, fiB deitlnain che nna teria parte dt eiso 
Eninmn, cioè Auttr, L!re Centnmitn itebba erogarsi all' ottirazianc 
dì un BLcrtvero fa^nbmdi t Vizimi, il r|iiiile rtn per isti Ini rsl. 

(frerffi'uf'st. Sembra impossibile, che colui il quale »olontnriamentcab- 
bHiiilonati all' ozio, non operi il mule. In quella (tutta sta scritta, 
che l'argento, quantunque m« tallo prezioso, Irrngginisce laseiandosi 
inutilmente; cosi nncara 11 buono ed il virtnnso non è poislbile «ha 
non cada In qustcliG errore, donandoti volontari amen te all'ozia. 
L' nomo é dotato di intelletto, memoria, e volontà. Queste poteoze 
che a lut diede il Supremo Creatore, perchè l'uomo pen ansie, ri- 
cordasse, operasse, vogliono essere poste In eiereitio. Ma te avvie- 
ne che siano Inerti, allora nasEono niùa e tristezia, qaella tristez- 
za che adetto del Santo Spirito secca perfino le ossa Tnilittatstie- 
cai owij e che anzi uccide molti: Triilitia mnltot occidiL — Vn 
povero fnncinlio temilo in oiio fra le domestiche pareli, sen^a evi- 
''il'"' '1'"." ^'^'^y'''' *'""P°'"''.|^ cserciilo, cfili 

per le vie, per ìa c'uinpn'gnit, ue' n(i«condi';U : cerca amici co' quali 
•listrarsi, ed altrettanti oziosi non dirAcilmente trovati, traltieasi 
con qudU in discorsi inutili unii solo ina turpi, i quali salletieaaa 
lo sue nascenti pastioni; poscia pnssn al giuoco, e siccoroe in qtwsto 
nzmrdn i|ucl solilii. elio servir dovrebbe al suo più necessario su- 
iteiilnineiito, ciisl sIikH.t IhiM i mf77Ì. ndoiwi'o tuUi ali incanni per 
vincere, u .'i' cniitr^irin i: a lui In t.ui'Le, quasi disparato uimentiea 
uniirr, tiio.tizia ; il perduto dnnarn, che troppo gli i neccs- 

fttrUi :i sr.iiiinrfi; rìviilgesi ijiiiile Ip^iie ronlrail campa(;no, lo offen- 



mi più foni, linnno giA preio 
iiseiinl omiici bettiae sihae. Ps. 
e pensò far scaturire la luce. 
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gtne a lanto iliiOrdtae, e colla protezione dì S. E. il Patriarca Ma- 
nico ed iijiiCo di personn^gi distinti ne dii'^ bcì princìpio. Ma adesiu 
le brame piissime di lei! siirniiim npiii^nn soHilis^, mcrcO il Insolito 
peiirrosii lii^lln zio, i; il s.ir.nTiini sriiin h pf iili^i iiuic ili'llii l(. V. della 

tjilp TilJlo cis" l'rior,', ik'riìcò un' OriiUirii, if quu'lu 

linr, liiwiMi <],■] Snr. Veli. Ali. I'ili|i|iri l)r.ii:lii. In Mir -iiì,u in (|ue- 

Sliiiiizn ili qiinntu furitiilvvnlini'nle fiinni> le CEinii^siuiie nul Itiporto 
Fenitninile di esili Islitiitn. ^è trulajcio di avtieure, ctie siccome 
in caso Riparto Femminile teiiguiio nienille rilira apirltuaie le Da- 
nte) coi) nobilt e qualiStntl il teiigonosiii^ dal p. p. l^icenx, 4857 
netlo Chieiai ! quali stendono eiiandio la toro cnriiA nel aoecorrere 
alcun nobile povero vergii^nusu, iinilunita cosi li U. Pietro Aco- 
lonlo, elle meritameme scelst'iu a Putruiiu della pia ujiei'a. 

I.'iillimniscrizinneed nltra R di'ilni Leo si veggono apparec- 

atre opere buone, c sin jluriGcalu il Padre vostro die «ta Dei 
Cieli. Pensate al sommo merito che conaeguirete, a che con tal 
meizo eziandio vivrà il nome Tostfo, nella benediiioDe e nel- 
r esempio. 



DigilLzed &/Coogl 



SECOnO SEtESIBS DCCCLTH. 



LUGLIO td JGOSTO. 



nd i CMoitro di S. HlcUde, N. SO. 




AD 

IHfiEONO ELEVATO 
CUORE PIETOSO E MANO UtElUG 

AocoreuVA 

L' ASTRUSA BCIBHZA DEL CALCOtO' 
OH CULTORE 
LE LETTERE TrALUnE 
m MECENATE 
Oartl POVERELLO B\ PRUTETTOW 

TRISTE EBEDITA' »' AfFETTl 

LG I.AUniHE Fin' CEIE L'AVITO CBNM 




MORENDO LEGAVA. 



VUSB LXUI AHNI LA TITA DBt FIO 
■ABITO HOK. MENO GRB PADRB AmTTnOSO 
A' or XIX DEL LIWLIO MDCCCLVII 
VtAClDAMEMTE NEL SORRISO DI DIO 
a' ADDORMITA. 

Et fae bietum ttcìmdum mcritum tjat. 

Ecd. c 3S, T. 18. 
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Ai 10 Lu(;Iio J86T mori Luigia ìllarchai nata Brandàni. — 
Chi la conobbe deploren'i la prematura morte ili questa deiidera- 
tiiiima dolina. Nota per amare, fu buonii ; e di cure <tone*tiehe 
conoieiutlMlina, provò co' faUi quanto puat« f «Detta per toecor- 
rere e coiuoUre Is aalagura, VEik in giorni «erenì ed in dì trava- 
gliati: In qaeitiii mottrò figila tcoariiilma, e danna capace a com- 
battere con coraggio e virtù la contrarla aorte : ipoia, amò come 
la donna deve amare, lenza vanto, mn con Intenso aOctto. Dio le 
diede le gioie della maternità, ed Hllurclié tultu iemhrava annun- 
■iarle on aTrenire lieto e ironqnillo, die ben ineritnva, perivn 
rapita da eradei morbo, laicinndo desolali il marito, e la madre 
di cui era r urne* prole, ed orfano di madre il lattante bambino. 
— SU ricordata con affetto, ed abbia pace l' nolma «t» la dora 

Arile. Com. da un amico di famiglia. 

Annate Bologitini, di Franceico, e di Marianna Fiinnl; gio- 
vinetto bilustre di ottime sperante, pel lenimento religioso supe- 
riore all'etì, per l'ingegno pronto e pel cuor generosa, per l'ama- 
bilità delle maniere, ti riposA nel Signore la notte del 5 Agosto 
4857. — Eri mi Angìiilettu di eiislnnil, e gli Angeli ti vollerii a lurn 
compagno ; per i|neBln la marte ti tolse n' tuoi. — Quanta abbÌBOio 
perduto in te, auima doluisiima I 

Il giorno -Ki Agosto, dopo lunga e crudele malattia lofferta 
con cristiana rassegnazione, morì fVoncoco Cbt. GeAntj nelV età 
d' anni 07, munito dei conforti dello Cattolica CbleM, laseiando im- 
mersi nel più priifundo dolore lo moglie, I figli ed 1 eonglund, 1 quali 
ne danno il triste Annunzio. 

Blonslgnor BeverendiBsimo 1). Domenico Freszetlo, fu lìettnro 
Io S. Giuliana; Canonico della Mordano, Membro Onurorìo della 
Veneranda tiougregaztone di 8. Luco, dopa 81 anni di una illa 
operata, mori addi 9S Agosto Ì8S7, tra I conforti della Fede, e il 
Mioi^nio de' euol Coaft'atelll. 



SETTEMBBE td OTTOBRE. 



n giorno primo dlqueato mete fu V ultimo della vita di IVieolà 
Rubtlli, del (il Giovanni Francesco, noto in Veneiio li giorno 11 
Mario 4173. — Neuun marito e nessun padre fu di lui più nlTet- 
tuoio; oetiUD commerciante più integerrimo e probo; nessun cit- 
Udino pià religloM e benefico. — Egli auù tenero e rispettóso i 
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propri genitori, e viste luneomenle najirn iu [erra. Egli Fù Vero* 
tnentB erlEllano, ed orn godu in Ciein il premia eterno delle ma 
molte vlrtiL — Chiunque li) nlibiu in predio, benedica alla memoria 
iftir ottimo eitinto, e Terii una lugriuin di iIdIutb mila recente ma 
tomba. C. L. 

Col) pure nella Gatt, Al Ten. 

Kel f\msw 2 iltl f iii Tt'iile Selt. cliiuilp'[i pli ocelli nlln cnrn 

puù ilirsi in oiiurc ul lero, e non per servire ellii esagerntione, che 
in detto giiirno ne vninsse al Cielo la beli' animo a Religione iufor* 
matn, temperala a virtù, nella vlrtii (ottenuto e dai ilomettici 

esempi, e Muli' educn^iono che sotto gli ninpicii Snlesio illustro 

di natura qiitiliin()ue i\a il cuiijiigc, il li^tio, il j^eiiitiiii: ; iiili se lo 
estintoluscia la più coro memoria di tè per condor di cosLiimì, perla 
pili ipeccliioU probità, per non comune sveglintezzn dì mente, per 
belle doti di cuore, fra le lagrime del dolore a poco a poca s' insi- 
nua 11 balsamo del conforto, che l'eitinto lassii goda li premio ma- 
ritalo, e quaggiù nella memoria del superstiti sia benedeiio. Ed 
<ili I possa tale conforto, beo riservato alla due Kobill Famiglie De 
llruli, e liaretta, delle quul! la testi rapita era il giojella, ratlem- 
pi are 0 puco a puco l' acerbo dolore. In cut la quasi Initaotauea dì 
lei mancanza immerse le ateiae. 
Treviso 43 8eU. 48S7. — Cosi pure nella Goee. di Yen. 

Un lineerò Amico dì Pamiglla. 



Pregate pace all' anima bcneitnta <k'l Itev. U. Liiif/i Mazzoc- 
chi, Siitrista e Cooperatore KcliintisMmn in S. Giaciimo dall' Orio, 
nicmliro della Yeneriitida Con^reg^izioiie de SS. Kriiia^-ora e For- 
tunatu, Ilario li i Sclt. nell' età d' anni 57, munito <ki Coiifuili 
della SS. lU-lii;iaiie. — 1 di lui Confratelli nel sacro iiiinislGro iu 
della Ctiie^a in seguo di dolore ne itunDo il triste Annunzio. 

Dopo olire due lustri d< egrezzn, eoa edifìeanti- ras^Dgiini^ioni.' 
BOff.'i'lo, la iiiezzonotle del ti Sett. ;Yieofò fcrrnei'iii', oltiiiÌBeiiari.>, 
I. II. Impiei-'iito in quiescenza, qual visse cristiniianifnle questa 
valle di pianto lasciava, immergendo nel ciirdnglln U consorti-, 
due figli ed i cougiuntì, che ne danno il triste Aiiuunzio. Ufiuiem. 



Digilizedby Google 



"Diipo r orn spcnnrtn dsl iti fi Selt. Gineora Sereijo degli AUi- 
•jbieri, tigWa dei Cnnle Pictrn : ^'enlilr, pio, ciilln, modeitn, nnn 
<iel propria mi dell' attrui bene solli^citn, neilit verde dà d' nnni 
XVIII, eoniUDta da lungo niorho iiisidiuso, soDerto co» aogelic* 
rauegnatione, dal luffragi della Cntloliea CMean confortata, vo- 
faTB al bacio disio, lasciandi) desolati i genitori,! fratelli, Eliamlc'* 



LcEseii tsBegaente lapide nel mora eitemodel «polcreto co- 
mimale, al de*lr« lato delta chicM di S. Leonardo In Correcxola, 
ove il di 8 (cttamb. 4857 morirà l' egregia donna, iiresio la figlia, 
colà maritata: 



St.a01A . INCEGNUSA . XBNKPICA 

sriicciiio . Dsr.iG . mugli . b . dellb . NADai. cnisTMNi; 

QUI . IIA>Ca' . AL . MARITO . E . A . SCI . FIGLI 
MANTA . E . nESIDEnATA 
Cay . INCUNSOLABII.C . 



riì V amore dì spusu, e (|iip1Iii lieii [liii p»EeiiLe di mBdri>, e ceisA 
ili vivere, pemlié non cessò di amare. Nelle traversie inPutti le più 
crudeli sncriQoO s£ inedealinn pel modo, con cui seppe sempre «e- 
«areszare l' altezza della tua missione. Ed erano dolcecxe per tei 
lUpreiiie, il pater rival};ere a prù dei nati il moltifurme ingegno, 
per cui, olire il naturule criterio e le attitudini, a parn|;giii delta 
ildiina fiirte, era maestra di elogarize, ande {ini eii iiigcnitn In gra- 
zia nulle sue mani, n qualunque iuvuro sumiiirtli'Ste il suo genio; 
c il far la munii iiiinistrii dpli' uiuJiin, pei' quniiln gliela ciiii^fiilivan 



Ali I non cnunbbi^ il muiidu le rioclinzzc ili questa virtù Eiditnria, 
che brillava ristretta agli adorali inni lari. La aun grniidezzii era 
intrinseca, nun carne quella dei pretesi grandi, che conoscono della 
virtù Eultnnto il lusso delle appariscenze. Pereid, iil pari di questo 
marmo, non menzognero, saranno durevoli le lagrime e i desideri 
nel cuore di chi si vide sparire sugli occhi uno di quegli Angioli, 
ehe Dio manda qualche volta lulbi terra, [ler accreditar la virt& 
C mottrare almeno a|li umani l' iminaitiiie d' un amore celeste. 

Oiaiijncopu nob. Fontaiu. 
V. Kecr. nella Gai. di Veo., Satt. i857. 



La gentile Teraa GaUiccioili — Pulcella veiileniie amante 
di Dia — Beliìs9LiiiD narma ili filiale obbcdlenia — Anzi tempo 
nel di XII Seit^nbre MDCCCLVI[ U morie ra|)i Vile la ter- 
rena dimsra scorgendo per lei — Ed angellealla Rdeuo — Pa- 
dre, madre, rratelli, lorelh, eoagluntl ed amlel — ■ Flanganla fuor 
di moda dolenti. — Deh raismeiitiii!* i bDoai — Perchè mentre vI«M 
fj tempre bitonissima, G. P. 

Il giorno ii Sett. dopa lunga e penosa malattia, loSérta eoa 
crislianii rassei;i>H£Ìiiiie, spirò nel bacili del Signore, as9ÌilitO del 
conroi'ti deli» S. Iteìigiime, il Sitcrdiile D. Lrit^i Tubei. d' anni 
34, Cunperalore itei^i Ciiiesu de' SS. Apusluli, Membro della Con- 
pregaiioiie di S. Silvestro. — Il padre ed il fratelli) ne porgono 

Ileiorno °0 Seti. iSiiT era 1' ultimo per Giulia Hensovich, 
nata IVob. lUolin. — Se tutta Yenetia renderà tettiroonio qual runa 
l'egregie defuata, *1 permetta che chi detti queatl brevluinil cenai 
a lenimento del proprio e dell' altrui dolore, a lignilieBiione pro- 
tbnda di amicizia e di «tima, deponga »nl di lei tumulo no di qoel 
fiori, che (e oggi tea troppo comuni, tattavta col prorUmo della 
veritò non dovrebbero coil tosto appauire. — Grullo ìttolin Rauo- 
tiiefi, net trentaiette anni di tua ^ta pereone quella carriera di 
famiglia, che sebbene lilenalott e modella £ Il fero campo ddle 
più rare lirtiì femminili. Coir innocenia, col candore, colFobbe» 
dieittn e l' aDetlo fu gloja e conioiaiione auoi genitori fu nob. 
Marco ( di cara ed iiliMtre mcMorio a Veneiia } e nob. DeiBna 
Balbi, come pure alle me iititutrìcl nel Collegio Bertoja (1). Quaii 
ventenne fu dlipoiata al Dott. ATvocato nob. Beniotleh, e nel 
nuovu stato si dlmostrA a Inrghi trotti la duona forte, che viene 
dipinta nel libro delia Sapienza. Let^gladra per luave belleiEa, ti 
rese aiienra più rispettabile per quel enstniiie grave ed auiLero, 
l'Ile la diinoslrd comprese de' suoi doveri, e unicamente occupata 
ili SII.1 rami^lifl. Quindi eon ammirabile temperania ai usienne per- 
lina di] lineile ricreazioni lociall, che tebbene oneste, pure aiiei 
mite rt'iiiioiin frivola e diiilpata la donna. Geloin della conjiigale 
illlbnte^za, non senti altra bisogno che dì profondere In pieiieiia 
del cuore e la svegliata attitudine della mente ut bene del marito 
e di cinque Dgll che diede in luce. Nò per questo irascurà le rela- 
stoni dei congiunti e degli amici, che nel di lei consorzio avetana 
materia di appreiiareia donoa, che colla sociale e religiosa virtù 
abbellisce la vita domestica, e forma quella che si può chiamar 
unirli e possibile felicità. Ebbe sopratuttu cariisiml la madre e le 

t\un le'miincnróno diiluri e tribolazioni, che esso profondamente 
cristionn sostenne colla pazienza de' forti e de' rassegnati in Dio. 
Povera dalia I Ammalava di morbo perlcoloiD la sua UelSna di 
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ondici armi, ei] ella non BacoUondu die l'nSetto maCmin, rfnix 
caulelH t rilparmia di aè, si cuiiiacrò all' inferma con >i nsiidue e 
peiiois ture, cht al guarire di quella, eiia pure, Turie vittima dsl- 
t'In^Ociblla amare, Infermava dal mala fnneila, tanln che eoo lento 
progn^re ta tratti al iepolaro, nw colla tanta raaiegnailona 
del crlatlaH, e colla ealma di un gioito, che porta leco nell'altro 
mondo la cotelenM d' una vitn para ed intemerata. L' acerbiiilmi 
perdita non poteva nun eiier lentita che colla violenia del dolore, 
e della deiolaiione dal murito, dai figli, dalla madre, dal fratelln, 
dilla sorrlla, da onorevoli nmici aailatenli a quetletto di morte. (3) 
E il tributo ,a cui ci obbliga la natura, l' amlciiia, la parentela, la 
•tiinH, e noi vogliamo pognrio. Ma tanti eaempi e tante memorie di 
dniiifstiehe e religione virtù aleno raccolte come preziose lezioni 
di<' ffliiiìgliari e dagli amici, e a conrorto del comune dolore loprar- 
livfl il pensieri), clic iii Giulia Maìin Reiuovich, criatiano e >inga> 
lare modello alle Sglie, alle apoae, alle madri, devono contare In 
Cleto colei, che per e)ii prega ed liitereedB. 
Coli pnre nella Ga», di Teneila. 

Bertucci Balbi Valter ta Hnrco. 

Ilei AiBcralI leggeiaiut al feretro queite Iicrlalooi dal S!g. 
GId. Gerita. 

4. Virinola Mnteiuw con dlgnlti a paaEenia aiagolare molte 
iTcntore. 

3. Visaula In aomma concordia col marito riuscì nelle dome- 
■ticbe core ajutatrlce fedele. 

3. Raggiunse la sublimità dello affetto verso la prole col dare 
per la stetta Ih vita. 

4. Heritù in ogni tempo bellittlma atima e nella morte il com- 
pianto di tutti. 

È mollo a daidararti, cht t' introduca nei funerali F ttto di 
onorare ■ de/bnli con alcune Iteriiioni rtlative iittonio al feretm. 

(OContinCompIulolalltDtInSii. Luigia Ctnlina Berlini onori g 
cBin|d*nK l'egregia fu aai dÌK«wk. Gn. di Ven. li 19 Selt. 1IIS7. 

Il) Eni pure con Necrdogu oDonroDo U derouU, Gii. li iB Seti. 



0 Giovanni Salei Conaolazinne cnrisiima — Dei desolati 

tuoi genitori — 11 di XXK Seltem. HDCCCLVU — Hel XIII anno 
rapito — Di tanto dolorato Giovanni Paolettl — Che Alunno im 
tempo ti ebbe — E il eonfurto a lui porgeili — Di lungo amore 
alla itudio — Abbiti ora quello di una lagrima — Cbe tul tuo avello 
diieioglie. 
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Enriehetta Sotti, moglie a Domenleo Dott. Rottili. I. R. Con- 
•igliere di Appello, in pensione, dopo penom malattia, eolla rnia- 
del giusto, nell'età d' nnni 54 ripoiù nel Signoro, nel 
piorno 28 Settembre. — Il mnrliu e le flRlie dolentiislme nediMio 
il triite AnnuniLn — Il sei Novembre dello Iteiso Bono 1867 Ma- 
ria JRokIH, « 2E> amii, eoi surriso della Beligione, fra gU «paiioil 
del martlrin, dopo «oli 3fl giorni rnEgiongera la madre, nelKam- 
pleito di Dio, lasciando inconiolabili padre e lorella. 

Giuseppe Pem, fu Clnndio, I. R. UfSciale del Conti, In pen- 
sione ; padre di famiglia amoroiisslmo, nel LXIX anno di ma vita, 
dopo BolTerla triennale infermitn, spirfl nel bacìo del Signore, il 
giorno 8 Ottobre. — Ln irngtie, i figli ed i congionli dolenti ne 

Pietro Selepsevicli. Direttore e Cassiere della Sonnla del SS. 
Giorgio e TrilTone In Veneiia, al forte desiderio dei Confratelli 
crudelmente rapirà In morte ti TU Ottobre MDCCCLTll. Con me- 
■IO e grato soimo il Dalmato Sodaticio air anima benedetta del- 
l'uomo integerrimo la eterna liUcIa prega. (CoilleggeTatl por le*ie 
nel giorno del (unerale.) 



Alii I Come presto la morte rapii al cuore di quattro Agli la 

madri" AiU'Un ! 

M:ii i<i roniniaii vednvnAiana>ni,eampiat!einquBiiUMtteai»)l 
inori cui .'il Ottobre 

Ob UlorLel .. . giungesti ben Improvvisa, a eoa morbo Ingan- 
natore rnbasti a noi denilali suoi figli la più tenera fra le madri I... 
Mo perché coli presto ì... Percbè privare la Cnilollca nostra Re- 
ligione di eiemplare cosi luminoso? Percbò dpfrnndnre In pntrin 
d'nna donna IbrtÌHÌm«? Peroliè torre olla fiiniigli.i il siio op- 
pogpin t 

Vedova da sette anni dì Lnigi Blnnconi, fu soo fiinforto fincbu 

che alla sua fuoiiglia lutto le pure sacravo, ilinioiilicn dei piuceri 
del mondo; ed ami fu Iole, che tulli coloro clic la conoscei'iiiio, 
erano costretti ripelerne le lodi, clié era di tali vlrludi e tanto 
fornita, da ripntarln perfetto- 
Oli madrelche da quando laselaUila terra non (Gcmaiti roeer. 
bo dolore a'tuoi Qgli amatlsiiml, continuaci il tuo affetto: e dal leg- 
t;la di Gloria, che ti meritarono le tue esimie virtudi, intercedici da 
Lui, che volle così, proteiione ed aito, che no! lulln tua torobn 
benedetti e benedicendo apargiemo un fiore di grata o doloroao 
lucmorìo. 



tfOreUBBE e niCEMBItÉ. 



Autonio Co. Revedin, del Tu Mnreg, L R, CoDiIgUere «meriti» 
iti PreTettura delle Finaoie di Veneiie, dopo lunga a penota ma- 
liitiin, tollerata eolla piiì edIGcanU, crittiaaa ra Magna iIoqe; con* 
Ibrlato dei aocconi di noitra 88. Religione, nell'età di anni 00, 
laieUndo deaDlatlulnii coniorte, figlia, Boreliat nipoti ed amici, la 
sera del 9 IVov. 4857 moriva nel bado del Signore. 

IVell'orn XI\ del giorno XIV Hor. mori JUttandm Kebttchini. 
IVef;nzÌuntc operoso, \i»a pel lavoru e b1 bene allruiXLIU anni, 
a tè ami. — La moglie ed il fratello daleutiMiml db porgono U 
trìite Auuunziu. 

BEGA2ZI ANGELO. 

iVVI ;;i"Jiio iJt ?iL)v. Iti viistiibiiim pniTocehin, tncrn ni Prin- 
cipe (fc^li Api>sti>li iiictleva nel suo doloro lamenlD per avere per- 
duto Oli >in iiLnnle il >uo Pastore, Monsignore Àiifielo Scgasziy 
Paroco-Arclprcte della Cnn eatte tirate Basilica ili S. Pietro, Decano 
del Sestiere di Caitelto, Canonico Onorario della Marciana Pa- 
triarcale, da Ferdinando I decorato della medaglia d' uro dei me- 
rito citile. Ben ginite e loderoli erano te sne l»<.'rinii', pcrciiè il 
Itegaixi, nato in parrocchia nei i7S3, e vestite in S. l'irti n nìlLirn 
l'iitrìRrcalr, le diviie clericali, non lasciò giorno snizo rrnclcrU 
utile alle Parrocchia medesiraa, e ipeeialmenlc dui muintnlo clic 
fu iBcerdote, quindi cooperatore e poi vicario. Itesnai vacante la 
sedia arclpretnle, per rluunziii del pi il timo Can. Miani, venne Ìl. 
Regaizi, nel 4830elella Arclprcte-Paroca, uomo versato non solo ' 
nelle e e elea in «ti che sciente, ma ezinadio erudito nelle patrie cose, 
e per nnni S8 di re^genin fu nniicn, pndre, pasture ili anime quasi 
-10(100, In cui multa ^Ininesse, poL-iiin.iimi gli ecciesinstici. Mirubile fa 
la sua operusltn, Ib sun coìtnni» neli' csi-;;uire fL-ili'imente ^li ufriiii 
pasturali, per cui dimentico di si stp-to, snstnnie e vìiii soeri- 
lìcd ai bene ipìrituiile e lem^ioriile di lli? sue pecorellr, cbe nmit. 
con inleiiiità di nlfctlu. Pur essi i suoi IÌ-li omMruno il luru padre, 
ed un scinole tuleinie delln loro stioiu ed a<XMo \n vide Vene- 
lia io scorso nnno, qiiandu egli dopo nmii cÌniinuol:i di succrdoilo;" 
rinnovò il loienne primo suo sacrificio, nunchv odossu clic morte il . 
rapì. luierprete io iiuludi dei loro voli reputo grata cosa far ssaieil^ 
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alla TCDcta cblcM con onHra il tuo tomiiki eoo qncite Bora beif 
ehé d«l prato. Vorrei ad una ad una ridire la tanta opere del ^iMimo 
deroato, ma per brerliè talameate dirò, eba lembra a ma eiieni 
egli atudiato di legutre la etimologia d«I tuo nome, perchè un An- 
gelo Tu egli a te mandnto, d Cailetlo, per cuitodlr i tuoi abitanti 
in tutte le loro <1e, vigitanito «titla pubblica educaitone ti ma- 
schile cbe femminile in liin Pnrrocchin, deiln quale ne fu direttore 
benemerito, nonché mila Dottrina. Criitiaiia; per tenerli tutti sem- 
pre perseveranti negli eiercìzii di crialiiina pietà, cliiamandoli al 
tempio con suoi scritti quasi ir tutti i giorni del mese, per onorare 
Jllo, la Vergine e i Santi, dandone il ^rimb egli lo esempio. D ivo- 
Usaimn n Snn Lnreiizo Giustiniani, ne solenniizA pompoiamenle 

10 scorso (iiinu il Ceiilciiario, e pubblicò Plolizle a di lui onore: Ati. 
gelii luis Deus tnniiiliwil ile le iil ciuloitÌaiilleÌHOninibai aiti luù. 
Ed oli 1 cun r|u.iiitii li^ilnnzo, assiduità e direi lautn impaiieuia. 
non si |iri'b[ù e^Vi per vutiro bene, le moribondo puA dirsi, tu ve- 
duto cun coniniiissiiiue rrrnr la Eurnristin od un InferuiD, e se 
fpuglio di ogni hem tcrrend. poverissimo per soccorrere il gregge 
muri ; lodevole eicdità ili un sacro pastore, la povertà di terre- 
stri beni. Pnrnii innllre ilie non iema ragione Regnisi siasi ap- 
pellato, se un tnl nome ben si addice alla innocenza ile' tuoi co- 
stumi, in qiivlln ininKi'rw.ii ehi: il Sii;nnre domaiiil.i quando dice: 
Se non fnrele teiiipliii milk' sono li fjinciulltlti noti entrerete nel 
regno de" Cieli. — Si nel n-^x^o ilei CìcU tu cui.ip Aii^-Hu, o Jiigeh 
lltgo::! tei vulah', e k' »li Llie luiilu «Ito fecero <l Imi volo, tu la 

11 tuo nome Lori seiùpre nella Itpiiediiione. " ' 

11 race. 

Siccome a locio a ijiiai Ojieiyi, tono pi egali i tig. Soci re- 
cilar il loìilo De Profwidis. 

Francesco Chnraiel, q. Gio. Francesco, possidente, d' anni SU 
moriva nel bacio del Signore, net suo lenimento di Mea, distretto 
di Adria. — Iiasclava i Egli dulentitsinii, i quali ne pnrguno il 
trìtte Aonuniio. 

nel giorno 35 Nov. Gìuieppe Giiidini, Imprenditore, d' anni 
69 pillava a miglior vita, dopo lunga e penata malattia, loOcrla 
con edificanu rauegiiaaionej e munito dì tutti 1 cnororti della 
Cattolica Beli glone. — Lateiara nel dolore la moglie, I figli, 1 paren- 
ti, gli anici. — La famiglia detolata ne porgo U trlite Annnaiia. 

ITel giorno 7 Dicembre, munito dei conforti della Caltolicn 
Beliglone cessò di vÌTire 11 Big. Gùum» Opptttan, del tu Alrìte, 
neir età di anni 76 circa. — 11 Bglfo,ll genaro ed I nipoti ne por- 
gono il tritte Annonalo. 
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Sonhtti Spìridioiie iie.\ (u hennartln, I. R. Dì rrLtore' Emerito 
del Cf nio di Ventila, marito nnioruiisiimo, dopo lungo )oOerìre, 
colpito da impetnoM mulittia morirà cristianamente la Mite U 
Sieembre, tra I eoofortl deNa SS. BeMsìone. — Terew AHiaraHi 
Bardom,vedoTa detoiatanedà plaDgeudorAontiDiloaeUloaiHn 

Oggi 15 Dief mbre, nll' ora III pnm., munttn di tulli t eooibrti 
dell'Angustissima Religione, mori il ginvinetto^ndrea^rordel fU 
Gincomo, in età d'anni iS. — Andrea 1 Tu fosti veroni cote HO emn- 
plare di bonli ; te ne nndmil a Dio, e lì dinnanil 11 mo Kxtno non 
ce*Hrai per certo di pregarlo a vnntogglu degli ottimi tool ili, eha 
con tanto affetto li tennero luogo di pndre 1 Eglino piangono ama- 
ruacnte li tua dipartita, e ne porgono il triste Annullili). 

■ Era un albero gentile 
Cile bei fruiti prumellex, 
SU non giiiiiln oncor l'aprile 
• Fiero nembo l'abbittea; 

Le radici svelse e infranse, 
Ed Invan natura pianse; 
Quel bell'albero gentile 
Ho mai più Tcrdeggleri 1» 

(Da Fr. Beltrame.) 

Il giorno 47 Dicembre mnncA a vìvi il Stg. Barlolommeo Dot- 
tor Marini del fu Vincenzo, nell'età d'anni 89. Fu dotto ed Integer- 
rtno Atvoealo del Foro Veneto. — La moglie ed i eongluall ne 
dinno II irlita Annuniio. 

n giorno U Diecrabrft dopo breve peno*ti*ima malattia etui 
di Tivare, munito del conforti della Religione, Il Slg. Cario Doaà 
del (In Pietro, Rob. Yen. Sotto Commluarlo deirt IL Harlaa. — 
La moglie dalentluln» ne di 11 trlite Annuoilo. 



Vn cenfbrtanle Jtinumio a' Cilladitii di Fenttia. 
Sembra In vero incredibile che i Padri nostri, i quali sino dni 

rìmordii diVenezla misera tanta cura, dilTusero tanti teiori nel- 
■doraarla di templi, di palaizi, di sculture e di pitture mngnìD- 
cbe, non mai ad esii sia aurto un pensiero di erigere in una quaU 
che delle tue Iiotette, che le Tanno vaga corona, un cospicuo 
Cimitero, In relailaoe di eua che sempre Cospicua si disse, nel 
quale con onore ed oITetto rinterrare la esanimi spoglie de' loi'u 
cari e di aè iteul, mentre ad ogni tratto con Istipendi immensi mei- 
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levaoo a gara gli ecatpelli p\ìi cetclirì per innalzare ara quetln, 
ora quel nDnutnrnto a<l un qiinlche ^rniKlp. Biinni die essi eronii 
role*ana leppellire i corpi ilei cUfunti nelle chiese, mn quello oltre 'li 
oiere incnnrrnieiue perclié In Cliiem nnii é Cimitero, mn caia del 
Signore; Damus Dei: casa di oraiionc: Donua orationii, era snebe 
insalubre. Finalmelite a' nostri giurili ai aporaero glt occhi, s ai 
pensi nd erigere unCimitero neUSI.I, ncll' isula dì S. Criilnforo 
dello Face, la quale diveiiiitn dn lì n pneii nngiisla per e^ppellirri 
tanti HIarlI, ai uni uun qiiMIn di S. nilclii^le, ehe le GtavD dirim- 
petto. Pur nini aneora Veiieii» era siid'Iisfn. Slava nd essa in cuore 
di overe im Cimitern non iiireriure a qiiFlIii cht^ teii^oiiit molle nlire 
cillii a noi cirtonviciiie, e per tristi ilceinle non nncora si puie- 
roim snddisriie li pìi dt-sid.i ii de' ciltiiiMni. Ma .■oiiOj o VeneiLini 

vidfntisjiiiie di riuestn ln' no me rito fllunicipio s'intraprese da più 
mesi di ingrandire il Cimitero Cìvico, e rendei i« ej-unle ; il ehe 
fatto, non andrò gimrl, elle noi lo vedremo niloi nato di eteganli e 
miettoie arcate, di comode celle, di isuriziuni dotte e eotpleae, ed 
i ricelll non lolo ma 1 poveri eziundio iinlj':i]ino coiioieere U illn 
ove riposano i loro estinti, per portarsi tiene spesso ait ornarne il 
aepolero di Dori e di gliirlaiide, a Kro<;iire ivi i loro nlTettt, nel im- 
plorare Pace Foce. K conforto di tolti i cittadini di Veneziii io ri- 
porto le ela(|u-nti parole, die prorcriva alcun unno U il Si;. Clarini 
in una suo Allocuzione: «Ali sì io spero, die i|tiesta nostra Venezia 
singolorc per tiinlu ecccliuiiii) di nionumciiti, nnrie lii-ii riL'iinriiL- 

principali del Bel l'hese un Cimileru degno delln soa gnmdeizn. 
Ed ngoi indugio in ciA mi è pena gravissima, perocché io quasi di- 
rei che dal Cimitero, che racchiude le apoglie miirlaU degli eatloli, 
it pnasa giudicare della cultura e delln genlitecxa del popolo a cui 
eise npparteunero, eiiendo fuor d'ogni dubbio che In pietà Inverso 
i defonti, onori la umanità. Sa amiamo di adornare lo cittA d"i 
viventi, potendosi la noitra ed ogni dttr\ in Aaz diiidi^n', nullii 
parte cioè die raechinde 1 viventi, e nella iiai-i,' tlie rcifcii:;IÌL> k 
salme dei trapassati; non avvenga mai, n Si;.'iiorÌ, i lie il fni-oiliern 
visitando il Cimitero di Sun CrUtofuni, i-ai L liiiiik.iiti; gli ,iv:uiii 'lei 

di dorniiiione, è luogo siKru, già eonsacriito dal tescuvo; i corpi 
dc'Morti aono membra saatiGcate dui snerumeuli, templi dello Spi- 
rito Santo, 1 quali le presentemente per lo peccata vengono diiorotl 
dal vermi e degli acorpiontiUD giorno per divina onnipotenza belli 
e gloriati riiorgcranno, purché iplrati aleno nel bacio del Signore. 



no ItalUna ^ M.' GiiiMppa iGn. 
da reeilarii pei DeJbnU. 



Dall' abiiio ore l' alroce 
Uio deliUo mi piombS, 
A la iùDoIu), a Dio. s 
Che dal cor Iraenilo td. 

De' crudeli mici martiri, 
Deh Ti prenda, o Dio, pii 
Porgi orecchio a' miei laip 
Fonte eterno di tionlii. 



' Termo sempre sue parole 
Iidriieiie n coo^olar. 

Dcir nntìcii scliiivilu 
Speiierii colui die none 
>c11' elems >aa virtii. 
Isilrncl da lutti i Talli 
bi pietoso monderà, 
R per nuovi ameni rulli 
Camminaro lo farà. 
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